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ALLA CONTESSA 

ELISA CIBRARIO-CARBONAZZI 



Penso ehe a ninn altro ebe a Te possa essere 
dedieata questa prima edizione pubblica dei Tersi 
del nostro illustre ed amatissimo Padre. Tu fosti 
quella ebe prima li andayi raccogliendo dalle 
sue labbra^ gentil compenso delle mille delicate 
tue cure di figlia amorosa^ quando Egli; quasi a 
riposare la mente dei soliti seyeri studi; narrara 
in Tersi la potenza aifettiTa del suo cuore ed il 
gioTanile yigore dell'ingegno. 

Permetti adunque cbe il tuo nome aggiunga 
a queste pagine lustro^ grazia e rirtùi così mi 
aiuterai a sdebitarmi col ebiaro amico CaTaliere 



— vili — 



Dottore GioTanni Battista Botta^ il qnale^ Tirente 
l'Autore e col suo assenso, ideò questa edizione, e 
la eseguì con Bodoniana perizia in onesti primi 
tempi del nostro incancellabile dolore, qnal 
primo omaggio alla memoria dell'amico estinto. 

Tn sai quanto esitasse Nostro Padre a far di 
pubblica ragione 1 suoi Tersi. 

Lo Storico, l'Economista e l'nomo di Stato 
difAdarano del Poeta •* Tinsero soltanto le 
insistenze degli amici ed i snl&ragi di critici 
illnstri, quando già la morte tenderà le sue 
insidie. — 
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AL. LETTORE 



Se perchè cmcor coltivo i fiori oserei 
Un Memo qualche hiasmo a me compartCf 
Qtuzsi tolto venisse ad altri Dei, 
Ciò che suole il mio cor, Gina, sacrarte ; 

^Rispondo : dò che per V Italia fei 
È scritto mille volte in mille carte, 
E cominciò né tempi oscuri e rei. 
Quando appena Tosò la minor parte, 

Siwi dritti ha il cor, né dei sublimi affetti 
Di patria vive sol; anco un'adorna 
Tenerezza privoita ha i suoi diletti. 

L'alma ha sete d'amar; le voglie sue 
Salviamo: e quando a/nnoUa e quando aggiorna 
Ci amiam Vun Valtro, e amiam V Italia in due. 
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I. 



Quando guardo alla tua beltà celeste 
Che dal capo alle piante ugual t'investe, 
Maraviglia non è che il cor conquiso 
Erri ed arda tra i rai del tuo bel viso. 
Se bado alle faville del tuo ingegno 
In cui Febo e le Muse han sede e regno, 
Abbagliato e confuso il cor t'ammira. 
Ed invidia di Pindaro la lira. 
Se aUa virtù che il casto petto accende 
E in opre elette, esempio al mondo splende 
Di pietà, di pudor, d'onor, di fede , 
Qoal per onda di lago chiara e bella, 
per terso cristal raggio di stella ; 
Adorando m'atterro al tuo bel piede ; 
Non so se vinca riverenza ò amore ; 
So ben che tuo resta in eterno il core. 
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n. 



Hai negli occhi, ben mio, tanta dolcezza 
Che ogni sguardo mi pare una carezza; 
Bidon le grazie sulPamata bocca 
Ohe fiori e perle favellando scocca. 
Tinge morbide gote un pallor lieve; 
Il collo, il sen, la bianca mano è neve. 
Man ch'arbitra dei cor pace m'ha tolto 
E m'incatena ai raggi d'un bel volto. 
Cupido il sommo in Te provò dell'arte 
E nascose un'insidia in ogni parte, 
Dal pie gentil fino alla chioma nera 
Ei scrisse : poverina, adora e spera. 

m. 



1. 

Nella prigion studiosa, ove chiuso era, 
Il dì volgea noiose ore di afiBanni, 
E ancor più triste mi giungea la sera 
In sul primo fiorir de' miei verd'anni. 
Ma lo spirito altìer di sfera in sfera 
Affannoso cercò battendo i vanni 
Un'anima sorella, un cor gentile 
De' miei bei giorni a coronar l'aprile. 
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2. 

Dopo lungo aspettar, una m'apparve 
Cinta de*rai d'una beltà pudica. 
Era il suo amor senz'arte e senza larve, 
Ma poco tempo ebbi fortuna amica. 
Che dopo brevi lune ella disparve 
Tornando in grembo alla gran madre antica. 
Due altre anco m'amaro e, ahi fiera sorte, 
Quelle pure involò Tinvida morte! 

3. 

Dai duri casi e dalla corte fede 
D'altre afl&unt'era il mio misero core, 
Sicché sdegnoso io ritorceva il piede 
Dal più bel sesso e dalle vie d'amore. 
Quando improvviso uno splendor mi fiede, 
E sento che di eiel questo è splendore. 
È Gina !... è la mia cara alma sorella, 
Finor cercata invan di stella in stella ! 

IV. 

A Te mi rendo ; già più mio non sono, 
Gina, e tuo malgrado io t'appartengo ; 
Ora di tua beltà mi prostro al trono, 
Che in grado m'abbi a supplicar Ti vengo ; 
Sarò tuo schiavo ; di Tua voce il suono. 
Anzi gli occhi onde luce e vita io tengo 
Daran mossa ad ogni atto, ogni pensiero, 
D servir sia pronto, fedele, intero. 
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V. 

Nell'altera magione in coi risiedi 
£ dove a me sembrano istanti Tore 
Ben ha furtivo Amor riposto i piedi, 
Ma egli è tuo schiavo e sol trion& onore ; 
Che Tu languire e sospirar mi vedi, 
E ten duol, ma non tempri il fior rigore ; 
Tu modesto mi vuoi, m*abborri audace; 
Adorata esser vuoi come a Te piace. 

VI. 

Errai per dure vie di spini e sassi, 
Ebbi scarsa mercede e dolor molti 
Perfin che amor lìon mi svelò quest'una. 
Essa i pensieri travagliati e lassi 
In sua man prese e tutti in so rivolti 
Raggiò splendori di regal fortuna. 
Felice io sono, ed or giura il mio core 
Ohe sotto al sol non v'ha più degno amore. 

vn. 

Pria che il tuo raggio mi levasse al cielo, 
Tu già di grazie e di beltà fiorivi I 
Molti ammirare il-tuo leggiadro velo 
E gli atti onestamente adomi e schivi; 
Ed io mi rimanea tra il sonno e 1 gelo 
Lungi dai fonti intemerati e vivi! 
Oh miseri occhi nostri I oh stolto core I 
Ecco la vera Dea del vero amore. 
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Yin. 

Pellegrin che di vemO) in tempestosa 
Notte smarrito, assiderato, stanco, 
Spia se da Itmge pur travede un lume 
Che gii riveli una magion pietosa; 
Vistolo, sente un vigor novo al fianco, 
E il passo affi*etta, e rende grazie al Nume; 
Tal io col cor affranto ed in ruina 
In Te scoprii la mia salvezza o Gina 1 . 

Prima s^accinse ad involarmi il core 
La bianca angusta man che a me si stese, 
U a quel punto un divin raggio d^amore 
Che ne* suoi occhi lampeggiò, raccese. 
Poi d*armònica voce un geutil fiore 
Che tra le perle ed i rubin discese 
Compì rincanto I io in dir Ave sentia 
Già in Te il mio fato e la speranza mia! 

Era diffuso il ciel d*un bel s^eno, 
E su vezzose nuvolette aurate 
Scorrean festanti Palla e Citerea 
Quel di die dal più vago empireo seno 
A spirar membra dall^Amor formate 
n tuo spirto gentil lieto scendea ; 
Mirando il nuovo fior di paradiso 
S*atteggiava la terra ad un sorriso ! 
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XL 

Sui primi albor racceso cor mi porta 
Attorno e appiè delle beate mura, 
E sebben chiose son finestre e porta 
E posi inconsapevole e sicura. 
Veder la tua magion mi riconforta, 
E tempra il duol dell*amorosa cura : 
Sentirti sì vicina ò dolce al cuore ; 
Amaro è troppo il pigro andar delibero ! 

xn. 

Le agili membra e quelle luci ardenti 
Ti £Ekn simile alla gentil gazzella 
Che là dell'Austro sotto a' rai cocenti 
Per Tampie solitudini saltella. 
Se scioglie il labbro tuo canori accenti 
Sembri usignolo che ramante appella. 
D'angiolo hai Talma, le parole, il viso... 
Ck>mpendii le tre Grazie in un sorrìso. 

xni. 

Sei bella, e si leggiadri hai gli atti e il piede, 
Che n'esulta la terra dove passi. 
Né sol t'ammira ciò che ha senso o vede. 
Ma si dirìa perfino i tronchi e i sassi. 
Ma Tuom che guarda e sente e spera e crede 
A Te s'atterra e tuo suddito fassi 
E schiavo ; e d'esser tuo gode e proclama... 
Qual maraviglia? Chi ti vede, t'ama ! 
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XIV. 



A due bei lumi, ad una bella bocca, 
A una leggiadra mano, a un nobil core, 
Da sùbita passion ranima tocca, 
Omaggio fea d'un immortale amore! 
Ma se quella gentil rapida scocca 
Lo strai che infiamma d'un perenne ardore, 
Lungamente i sospir dell'alma accesa 
Pria di gradirli, ahi lasso, e scruta e pesa ! 

Dolente, non offesa 
N'è quest'anima mia ; ben so che il dono 
Ch'io sospiro ed imploro è più che un trono I 



XV. 

Far la tua bocca un bottoncin di rosa 
Che sbuccia dell'aurora al primo albore. 
Svela ogni grazia entro al bel seno ascosa. 
Saluta il ciel col profumato odore; 
Zeffiro che d'intorno aleggia ed osa. 
La chiama nido, aitar, trono d'amore. 
Più che la rosa il tuo bocchin mi bea. 
Lì fra perle e rubin splende l'idea; 

Ed è voce di Dea 
Quell'armonia che sul tuo labbro suona; 
Plaude, premia, punisce e poi perdona. 
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XVI. 

Allorché movi i giovinetti passi 
Sollecita e festosa, hai tanta grazia 
Che rocchio in riguardarti allegro fassi. 
E il cor nell*ammirarti non si sazia. 
Se in questo pregio ogn'altra addietro lassi. 
Nel campo delle tue beltà si spazia. 
È sì vasto, sì adomo, sì gentile 
Qual sul Sebeto il rifiorir d*aprìle. 

xvn. 

Sia Tetere sereno, o l*aer fosco. 
Per verdi colli e florida campagna. 
Per solitario e cupo orror d'un bosco. 
Per balze e schegge in squallida montagna 
Una sol cosa io veggo, una conosco 
Che indivisibilmente m'accompagna ; 
Un'imago gentil cara agU Dei 
Che fa lieto orizzonte ai passi mieL 

Nembo di vaghi fior, seren di cielo. 
Lume di steUe, mattutin fulgore 
È la beltà che informa il dolce viso. — 
Chieggo: è spirto celeste in uman velo? 
È sorella di Venere o d'Amore ? 
Ovvero è nata d'un divin sorriso? — 
Bisponde il cor: piega il ginocchio, adora, 
E riconosci in Lei la tua signora ! 



mila B08PUU il 

XIX. 

Mostrano dense nubi il volto arcigno, 
Fascian d^ombre notturne al ciel la faccia, 
Guizza tra il buio il fulmine sanguigno, 
E con orrendo scroscio il tuon minaccia ; 
Io non temo; m^arride occhio b^iigno, 
La man di Gdta colla mia s^allaccia: 
Finché sì santo amor non si dissolve, 
L^oniverso non fia ridotto in polve. 



Uopo di ricche vesti o d'aurei fregi 
Non ha beltà nel suo natio splendore ; 
Alma così ricca d'eterei pregi 
Senza estema beltà degna è d'onore ; 
Ma se rintemo bel con tratti egregi - 
Per gli occhi e per la bocca appar di fuore, 
è quel doppio raggiar cosa divina; 
Di ferro un cor non vi resiste, o Gina. 



Beltà non è qudila che i sensi accende 
E suscita un boiler cupido e rio; 
Ma sì quella che i rai dall'alto prende 
E riflette un gentil pensier di Dio, 
Che pura brilla e nel cor nostro estende 
Sol di nobili ardori alto desio: 
Tal è, Gina, la tua; sotto uman vdo 
Por si ravvisa com'è nata in cielo. 
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xxn. 

Mentre fra tristi pianti io mi consumo 
E i cupi giorni in gran travaglio meno, 
Dianzi all'imago tua più sempre allumo 
L*amor che di ragione ha rotto il freno. 
Invan dilegoan come nebbia o fumo 
Le corte gioie e lo sperar vien meno ; 
Mi grida il cor: voglio una gioia ancora; 
Sol una, e poi non ti curar eh* io mora! 

xxni. 

Breve o lungo sia il tempo a me prefisso, 
Volgan liete le sorti o procellose, 
L'aurato strale nel mio cor infisso 
Benedirò!... Le dolci fiamme ascose 
Fian note dall'Eridano all'Ilisso; 
Vermiglie labbra ridiran pietose 
Il bel nome di Gina, e co' miei canti 
Ora gioie e sorrisi, or doglie e pianti ! 

XXIV. 

Prima del tempo a morte mi conduce 
Gina, che, ardendo e delirando, adoro ; 
Ma così bello e cosi caro è il duce 
Che lo benedirò persin eh' io moro. 
La bianca man che trae, l'occhio che luce, 
La catena gentil di rose e d'oro 
M'innamoran cosi che agli occhi miei 
Destin beato è di morir per Lei. 
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XXV. 

Quando ti vidi, o bella, a me venire 
D*mi leggiadro pudor tutta vestita, 
Crescer sentii, benché tremassi, ardire, 
E da quel punto in pregio ebbi la vita ; 
Più non potean su me del fato l'ire ; 
Per Te la mia ventura era compita 
Al primo indizio che non Vera ingrata 
Quella fiamma immortai da Te creata. 

XXVI. 

Per innesto gentil selvaggia pianta 
Dì nuovi e vaghi fior vestita appare ; 
Chi pria la vide or la conosce appena ; 
Tal io poiché nel cor scese tua santa 
Legge d'amor; poiché dall'ampio mare 
Di tue virtù mi vien spìrito e lena. 
Brilla un giardin ov'era sterpo e spina ! 
Oh gran maga ! oh potente astro di Gina I 

xxvn. 

Quasi cerchio in se stesso ognor si ^a 
Etemo il tempo ; ingegno uman lo sceme, 
E degli astri al girar punta la mira 
E della terra alle stagioni alterne ; 
In due etadi io lo parto; ai fati in ira 
Fui neUa prima. Alle region superne 
Fissai lo sguardo, onde mi venne aita!... 
L'età di GiKA in cui trovai la vita I 
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XX vm. 

Non era, come suol, quel pruno ^[oardo 
Che a me donasti una favilla lieve, 
Era di fuoco inestinguibil dardo 
Onde il cor morte e vita in un riceve ; 
Morto è il passato, e Pawenir eh* io guardo 
Nuova vita promette... oh sia pur breve ! 
Gina, se il tuo bel cor risponde al mio, 
Tornerò, pien di gioia, in sen di Dio! 

XXIX. 

Pronube al nascer tuo fur le tre dive 
Per cui seguì Taspra contesa in Ida ; 
Dall'una hai la beltà che etema vive 
In lei; la maestà Paltra t'affida ; 
Ingegno pien di venustadi argive 
Ti comparte Minerva ed alma fida ; 
L'alme Cariti alfin ti dan la grazia^ 
Bel che al moto s'innesta e mai non sazia. 

XXX. 

La luce onde risplendon gli occhi tuoi 
Non è quella del sol ch'arde ed avvampa; 
Nò terrestri pur sono i raggi suoi 
Perchè brilli così la doppia lampa ; 
Nò dell'alba che vien dai lidi Eoi, 
Nò di Cinzia che fredda in ciel s'accampa; 
Ma il fronte, il riso e i cari occhi beati 
Son d'un lume di stelle incoronatL 
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Più che Tanreo monil in*ò caro il lauro 
Che a me cmgeva la tua man gentile, . 
Per cui sarò dal lito Sveco al Mauro 
Tenuto in pregio di cantor non vile ; 
Ma prezioso più che gemme od auro 
E Testro che mi rese a Te simile. 
Sì gran fiamma a crear nella mia mente 
11 sol tuo sguardo, o Gina, era possente ! 

XXXTL 

Qual del mandorlo ai fior giungon fatali, 
Di primavera all'appressar, le brine ; 
Qnal Borea allor che colle sue grandmali 
Gli alberi svelle e semina mine ; 
Quale, a colmar la serie empia de* mali, 
La grandin reca ad ogni frutto il fine ; 
Tal il mio cor, prima d'invidia segno, 
Guasta il flagel del tuo temuto sdegno. 

XXXTTL 

Quando vestita del terrestre pondo 
A noi scendesti dalla terza sfera. 
Sfavillò tutto d'un sorriso il mondo 
E degli amor che ti seguian la schiera ; 
Stnol di virtù pudico e in un giocondo 
Guidò i tuoi passi alla mortai carriera, 
Stuol di virtù che or mai non t'abbandona 
E forma a tua beltà degna corona. 
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XXXIV. 

Per vari error nell^età mìa primiera 
I misteri d^amore anch*io tentai, 
Affamioso cercai di sfera in sfera 
La suprema virtii di dae bei rai; 
Né la sorte mi fu troppo severa, 
Che alcun dolce riposo io vi trovai... 
Ma qui d^alma e di cor mirabil tempre 
E di beltà mi allacciano per sempre. 

XXXV. 

Tristi eran gli occhi miei, per duoli e inganni, 
Gentil mia Gina, allorché in Te li apersi ; 
Né punto paventai di nuovi danni 
Quando in quel mar di luce li sommersi ; 
Mille affetti in un punto e dolci affanni 
Sentii coi loro strali al cor conversi. 
Dipoi, odi prodigio a niun secondo, 
Yedon miei occhi una sol donna al mondo! 

XXXVI. 

Bella come la stella mattutina 
Prima a sorger dal sen della marina, 
Piena di soavissimi splendor 

Ecco GlGINA. 

Quando con quel suo sguardo penetrante 
Tutto t'investe dal capo alle piante. 
Anche il più rozzo, che mai seppe amor, 

Diviene amante. 
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Ei si sente tremar per ogni vena, 
Lo smarrito pensier arde e balena, 
Manca il respir, sente una punta al cor... 

È gioia, pena? 
£ pena, è stento, è un'indomata brama 
D'un ben che non si sceme, e che già s'ama. 
Che già s'adora -- sconosciuto ancor. 

Si vuol, si chiama I 
Leggi: in quegli occhi sta scritto il tuo fato. 
Se vi spunta un sorriso, oh te beato I... 
Non guardò ? — Serba un lusinghiero error, 

sfortunato! 



xxxvn. 

Dispiega ali purpuree 
La tua fiorita etade ; 
Vèr l'occidente languida 
La mia declina e cade. 

Eppuue il cor m'inondano 
Molte d'amor faville. 
Ed affetti ne sgorgano 
Soavi a mille a mille. 

Se non l'avviva un alito 
D'amor, languisce e more 
Qual senza refrigerio 
De l'onda amica un fiore. 
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Dolce Signora, il nobile 
Affetto onde mi bei 
È amore? o solo è tenera 
Pietà de' casi miei? 

Scesa da sì bell'angiolo 
Pietade ò gran confòrto, 
Ma pietà sola è inabile 
A render vita a un morto. 

Deh m'ama !... opran miracoli 
Que'tuoi celesti rail 
A me la vita rendere, 
La gioventù potrai. 



xxxvni. 

Come nel giorno più seren di maggio 
Spiega mille bellezze in ciel l'aurora 
E scopre ad ogni istante un nuovo raggio, 
E l'uno imperla e l'altro inostra e indora, 
Tal per questo mortale aspro v'faggio 
Gina m*appar: la vede il cor, l'adora. 
E fra tante beltà di corpo e d'alma 
Eiman dubbioso a cui donar la palma ; 
Ma l'alto spirto e il dolce viso adomo 
Forieri ei sente d'un felice giorno ; 
Oh sì, felice, e che tal sia la sera 
Ebbro, gaudente e palpitante spera ! 



PRIMI SOSPIRI 19 

XXXIX. 

1. 

Quando dal labbro e più dal cor tremante 
Le mie prime parole uscir d'affetto, 
Veggendo, non d*amico, ma d'amante 
n pallore, i sospiri, il guardo, il detto, 
Severa maestà quel bel sembiante 
Velò — partivi, e a me davi precetto 
Di restar; senza cor, senza parola 
Rimasi. Tu tornasti, ma non sola ! 

2. 

Fiera memoria! ancor le vene e i polsi 
Mi fa tremar I Io fui sul punto allor 
Di disperar — pensieri estremi accolsi 
E rigettai: bolliva ; un giorno, un'ora 
Di ben non ebbi — Alfin servir risolsi. 
D'arder tacendo pur beato ancora. 
Da' miei occhi la Dea tutto comprese, 
E la pietà nel suo bel cor discese. 

XL. 

Invan con fogli di pietà cospersi 
Cerchi la vita trattener che fugge ; 
Lo può sol quello sguardo da cui versi 
Alta virtù ch'ogni velen distrugge. 
Morsi di gelosia freddi e perversi. 
Strazi di van desiri, duol che rugge. 
Di quegli occhi un balen muta in sorriso... 
Ma ahi! quanto spazio or me ne tien diviso ! 
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XLI. 

Quando vedesti soverchiar l'affetto 
Che il tuo sguardo m' accese in mezzo al core, 
Quella che prima uscì dal casto petto 
Fu voce di pietà, se non d'amore. 

Poverin, mi dicesti, oh quai lunghe ore 
Ti minaccian d'afiGEinni; in tetro aspetto 
Sfilan tuoi di; dolor segue a dolore ; 
E raro in tanto strazio alcun diletto ! 

Oh profetiche fur le tue parole, 
Donna adorata ! Van desio consuma 
L'alma ; per me non ha più raggi il sole. 

Ma pur, mentre più anelo al tuo bel viso. 
Di mesta gioia una favilla alluma 
n riflesso lontan del tuo sorriso. 

XLH. 

Del molle e bruno crin piccola ciocca 
La tua pietà, donna gentil, mi diede. 
Se le labbra v'accosto, ecco ne scocca 
Elettrica scintilla e il cor mi flede ; 
Veggo l'occhio divin, l'amata bocca 
E il bel sorriso e '1 volto e mano e piede : 
Sull'imago adorata il cor si sface, 
Mercè vuol... ma scompar l'ombra fugace! 
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XLm. 

Man che tanto baciai, che tanto strinsi 
Quando fortuna m'arrideva e amore ; 
Man che più volte a questo petto avvinsi 
Le fiere scosse a noverar del core ; 
Che sulle gote reluttante spinsi 
A castigarmi d'un leggiadro errore ; 
Or che gemo lontan fra doglie acute, 
Bella man, vien da te la mia salute ! 

XLIV. 

Invano al duol che mi divora e strugge 
Cerco pietà che lo sereni alquanto, 
Parlo al ruscello, e il ruscel corre intanto ; 
Mi lamento col tempo, e il tempo fagge. 

Tal quando Sirio le campagne adugge 
China il capo languente umil dfanto, 
Manca l'odor, sviene il violato manto 
Col dolce umor da cui la vita ei sugge. 

Io pur, poiché mancò '1 raggio vitale 
De' cari occhi pietosi e '1 hel sorriso, 
E '1 foglio che giungea d'amor suU'ale. 

Oh di sorte fatai pessimo gioco ! 
Era meglio d'un colpo esser reciso 
Che morir crudelmente a lento foco. 
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XLV. 

Oemea da fredde ed atre nebbie involto 
Di dolor, di sospetto e di paura, 
Quando svelommi il cielo il tuo bel volto, 
E Paria diventò ridente e pura. 
Sull'ara del mio cor tosto fu scolto 
n divin simulacro — ogni rea cura 
Sta lungo — ministrar del Nume al piede 
Vedi umiltà, mistero, amore e fede. 

XLVI. 

Benché divise da crudel fortuna, 
D'un solo affetto e d*un pensier sull^ale 
Volan nostr'alme quai colombe unite. 
Pur sospirando la pietosa luna 
Che mi radduca al tuo tetto ospitale, 
Fra le mura di tua luce vestite, 
A' tuoi pie, sotto a quel benigno sguardo 
Che mercè rende alla gran fiamma ond'ardo. 

XLvn. 

Donna, che da* tuoi begli occhi lucenti 
Tante di caldo amor versi faville. 
La tua candida mano opra portenti 
Intesa ad emular Tasta d'Achille : 
Oh in quanti mi travolse aspri tormenti 
Infra pianti e singulti e terror mille! 
Ora la stessa man fedele e pia 
Mi stringe, mi risuscita, m'india. 
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XLvm. 

GiGiNA, tu sei mia ! Né ciel, né terra 
Mi strapperai! dal cor rimmagin diva. 
Ah ! troppo dolce pace e dolce guerra 
Un tuo sguardo nell'anima m'apriva ! 
Etema fiamma questo sen rinserra ; 
L'accese tua beltà pudica e schiva. 
In Te ritrovo un ben ch'ogn'altro avanza, 
In Te vivo, Te penso, o mia speranza! 

XLIX. 

Quando m'apparve quel gentil sembiante 
Che a perla orientai la rosa mesce, 
E quel guardo soave e sfolgorante 
Che penetra nel core e più non esce. 
Arsi, gelai, tremai in un istante ; 
Ecco a qual fin la pace mia riesce! 
Ahi quanto questo giogo é dolce e forte ! 
Dissi, e stesi le mani alle ritorte. 

L. 

Di luce, di candor, di l^giadria, 
D'alto sentire, di pietà, d'amore 
Dio formò di sua man la Gina mia. 
La Gina mia che m'ha trafìtto il core. 
Ov'Ella splende ivi convien ch'io sia 
Col pensier, coll'affetto a tutte l'ore; 
Negli occhi suoi, nella sua man sta il fato 
Che può farmi felice o disperato. 



2i VERSI A GINA 



LI. 



Quando la notte tacita 
Stende l'opaco velo 
E a grado a grado imbrunasi 
L'azznrro ampio del cielo, 

D'amor sull'ali un cantico 
La mia solinga cella 
Sprigiona, ed ei per retei;e 
Cerca d'amor la stella. 



Da Te per tanto spazio 
Quest'anima divisa 
La tua più fida immagine 
Là trova e in lei s'affisa. 



L'astro che ti die l'essere 
Forse Te pure appella, 
Là i nostri cor s'incontrano 
E i nostri sguardi, o bella! 

Forse erro, e credo scorgere 
Ciò che il mio cor desia, 
Ma Tu, deh ! non distruggere 
Questa mia fede, o pia I 
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Ln. 



Sento ancor di tua man la dolce stretta, 
Ancor nel cor mi suona il mesto addio, 
E già stuol di dolori il volo affretta, 
E con negre ali ingombra il pensier mio ; 
Né può rimago della mia diletta 
Le gelide coprir cure d'oblio ;. 
La veggo che sorride e di me chiede. 
M'alzo e mi slancio... e sento i ferri al piede. 

LIIL 

Umile a' piedi tuoi mercè ti chiamo ! — 
Tu guardi e taci e non vuoi dirmi : io t'amo. 
Piero dolore il cor mi spezza — un forte 
Tremor m'invade — d'un pallor di morte 
Mi tingo... e piango... Tu mi guardi e taci... 
Ma sento sulle gote i primi baci ! 

LIV. 

Mio bel foco, tu m'ardi, ancorché lungo. 
Io ti veggo e ti sento ad ogni istante, 
Ed il fiero desìo che il cor mi punge 
Sempre mi tien prostrato a Te davante. 
Miro la verga d'or che a Te mi giunge, 
Lo splendor veggo delle luci sante. 
Veggo il sorriso dell'amata bocca, 
E la man che m'india quando mi tocca! 
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LV. 

Quando con forte man de* miei pensieri 
Il freno hai tolto e un sol festi di tanti 
Ch'ebbi dapprima torbidi e leggieri, 
E un solo amor di molte voglie erranti, 
Benedissi il poter che i menzogneri 
Fantasmi dileguava a me davanti ; 
T'adoro! — e piango sol se guardo indietro, 
Che tardi hai preso del mio cor lo scetro. 

LVI. 

1. 

Questa che i miei desiri alteramente 
Col ciglio irrita e col bel labbro affrena. 
Mostrando, ora l'amor che per me sente, 
Ora il poter di sua virtù serena, 
Taluna di sue grazie a me consente. 
Indi spiega un rigor che a morte mena ; 
D'alti affetti mi pasce e non mi sazia. 
Poi s'indura, minaccia e il cor mi strazia! 

2. 

cuor cieco ed ingrato ! e perchè mai 
Contristi quella a cui sorrise il Nume ? 
Il Nume che l'ornò de' suoi bei rai 
E che agli omeri suoi pose le piume? 
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Qnal gran ventura sia dunque non sai 
Ammirar quell'angelico costume, 
Di sua voce bearsi e nel sorriso 
Un riflesso veder del paradiso ? 

3. - 

Ben è ver, ma io Talma e il corpo adoro, 
Perchè entrambi del ciel degna fattura, 
E il mio desire si confonde in loro 
Quale il terso cristal coll'onda pura ; 
Del rigor non mi sdegno e non m'accoro, 
Ma abbia una volta anco il rigor misura I 
Gli atti leggiadri e i movimenti alterni 
Di dolcezza e rigor pietà governi. 

4. 

Mi pasca il raggio de' tuoi occhi santi, 
Di tua voce l'angelica armonia, 
E a richiamar gli spirti afflitti erranti, 
La mano ai baci omai distendi, o pia, 
E degli atti celesti ai dolci incanti 
Einverda il core, e tuo dominio sia! 
Sì, tuo ! ed anzi ch'altra insegna porte 
Col lugubre stendardo il copra morte ! 

LVIL 

Dir che somigli rosa porporina 
Nel cui sen colle Qrazie Amor s'annida, 
Che a tua beltà niun'altra s'avvicina 
E che al par di Penelope sei Ada, 
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Son basse lodi a Te, dolce regina. 
Ma Tu sei di mia vita àncora e guida, 
Stella e sospiro; e in ogni dubbio evento 
Accorri, cherubin, dal firmamento. 



Lvm. 



Se giungi al dolce sfavillar d*un rìso 
Il saettar della pupilla amata, 
Chi ti mila e non cede è inanimata 
Selce, lo spirto ha di veleni intrìso. 



E chi all'udir quella favella grata. 
Che sembra un'armonia di paradiso, 
Non sente in un baleno il cor conquiso, 
Non si rende al poter di sì gran fata ; 



Fibra d'uomo non ha ; non cortesia, 
Non gusto, non pietà — non dissi amore ; 
Ma natura ei sorti perversa e ria. 



Ei l'aspra selva che si chiama vita 
Trapasserà senza un affetto al core, 
Senza una mano che gli porga aita. 
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LIX. 



Dunque del viver mio neppur Testrema 
Parte tranquilla mi consente amore? 
E il cor presso al tramonto anco arde, trema, 
Spera qual nelle prime giovani ore ? 
Miracol novo ! Urto d'età non scema 
Foga d'aflFetti, né mi dà rossore. 
Che se la cara io svelo imagin vostra. 
Invidia, non pietà, ciascun dimostra. 

LX. 

Gina, tu sei la rugiadosa stilla 
Per cui tremando un gentil fior si desta ; 
Tu di splendido sol tersa favilla 
Che vita e gioia al fior languente appresta ; 
Tu sei Tauretta per cui sola brilla 
Quando intomo susurra e gli fa festa ; 
Tu la candida man piena d'amore 
Che lo porta a morir sul tuo bel core ! 

LXI. 

Cerco dell'ombra e del silenzio il nido 
In boschi ove non può del sole il ràggio, 
Ed ivi a consolarmi un nome incido 
Sulla tenera scorza a giovin faggio. 
Cresci felice, o bella pianta, io grido, 
Drizzati al cielo nel tuo lento viaggio, 
Vien dal cielo e del cielo assai tien quella 
Che del dolce suo nome ora t'abbella! 
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Lxn. 

Di tue membra ciascuna ha vaghe forme 
E con tal grazia alle altre si compone 
Creando un tutto armonico e conforme 
Che desta plauso e merita corone ; 
Nò rinvidia che latra e mai non dorme 
Una menda anche lieve ad esse appone. 
Dice Amor: degne son di quel hel viso; 
Ed un riflesso egli è del paradiso! 

Lxin, 

È stillato d'ambrosia, è un'armonia 
Di parole e pensier, di cuor, di mente, 
Perla d'alto sentir ciò che la pia 
Tua man talor di scrivermi consente ! 
Tal grazia, tal valor, tal leggiadria 
Ammira il cor, trasumanar si sente. 
Bacio e ribacio il divin foglio ancora.:. 
Così, più che per fama, uom s'innamora. 

LXIV. 

Te non toccano unguenti, eppur tu spiri 
Una lieta cosi varia fragranza, 
Come all'entrar dove tra mille giri 
Di mille fior la stessa Mora ha stanza. 
Grata come il celeste arco dell'Iri 
Giungi là dove il tuo bel pie s'avanza ; 
Poiché sempre quadruplice seguace 
Hai candor, leggiadria, dolcezza e pace. 
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LXV. 

Fon la ghirlanda al capo, al coUo i fregi. 
Al sen d'avorio ed ai vezzosi orecchi ; 
D'arte smanigli e di materia egregi 
Cingi e invidia non trovi ove tu pecchi ; 
Al tuo doppio splendor volgansi i regi, 
Traggansi ad ammirar giovani e vecchi. 

10 t*anmiiro assai più dimessa e sciolta 
Nella pudica tua beltà raccolta. 

LXVL 

Non mai congiunse a più. bel viso adomo 
Più gentil alma in sua pietade il cielo ! 
Dove si mostra par che nasca il giorno, 
Dolcezza ed onestà le fanno velo. 
Fuggon dinanzi a Lei piene di scorno 
Perfìdia e maldicenza — amore e zelo 
E riverenza e cure attente e fide 
C5hieggon servir — saluta, Ella, e sorride. 

Lxvn. 

Per formar tua beltà quante rapine 
Ha fatto il cieli prima alle stelle ha tolto 

11 più bel raggio, e nel tuo ciglio il pose; 
Poi dal più ricco or!fental confine 

Ebbe le perle dietro al labbro a3C0se, 
Le rose, i gigli onde ti pinse il volto, 
La mano, il sen. Ma Ponestà, la fede. 
L'intelletto e l'amor del suo ti diede. . 
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Lxvin. 

Quando lava Diana il suo bel piede 
Agile, breve e più che neve bianco, 
Tante beUezze disvelar non vede 
Di ninfe stnol che le folleggia accanto, 
Quante nel tuo, dove ogni grazia ha sede, 
Ed ha sui più leggiadri il primo vanto 
Ammiro, e nella mano, e in queUe perle 
Che mi fon trasalire al sol vederle. 

LXIX. 

Leva il divin tuo sguardo un folto stuolo 
Di pensier nella mente e più nel core ; 
L^un dice : è Dea costei, scesa dal polo, . 
La miglior legge a rivelar d'Amore ? 
L'altro sclama : vederla io chieggo solo. 
Prima d'esalar Panima, poche ore. ' 
Grida ciascuno: in Lei, miracol novo, 
Del cielo e della terra il bel ritrovo. 

LXX. 

B^n altre, armate d*un feroce orgoglio. 
Mostrano od han di dura selce il core, 
E i sospir d'un amante in queUo scoglio 
Eompon senza destar pietà, né amore. 
Con GiKA Tonestade assisa in soglio 
Mantien per sua difesa il sol pudore ; 
Non urta, non minaccia ; ma in quel tetto 
Sol colla riverenza entra Taffetto. 
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LXXI. 

O leggiadri, torniti, angusti orecchi, 
Dipinti d'un gentil color di rosa ! 
O di nobile ingegno anditi e specchi, 
Che ingrato suon mai di toccar non osa ! 
Febo preghilo che tale vi apparecchi 
Un concento di lode armoniosa 
Che a Gina mìa soave entri nel core, 
Resti un'eco immortai del nostro amore ! 

Lxxn. 

Begge il mio cor col suo ciglio sereno 
Una bella, possente, alta signora ; 
Ed ora stringe, ed or rallenta il freno. 
Senno e pietà altemsuido ad ora ad ora. 
Fere, se il mira di tumulti pieno : 
Premia, se cheto e riverente adora! 
Eco, dinmii: qual è la mia regina? 
(Aure tacete!) Eco risponde: Gina. 

LXXin. 

Lungi da Te dogliosi i giorni meno. 
Senza sonno le notti ; odio l*aurora 
Perchè quella non è che al bel sereno 
Di Gina mia mi riconduce ancora ; 
D'Esperò il lampo anch'ei d'amor sì pieno. 
Pensando a Te che manchi, più m*accora ; 
Vivo non son, né morto, o mio tesoro. 
Viver mi sento sol perchè t'adoro. 

3 
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LXXIV. 

Quando gli occhi fissai nel divo aspetto 
E vidi in Te Timagine scolpita 
Del bel di corpo, d*alma e d'intelletto 
Che a&nnoso cercai tutta la vita, 
Mi balzò furioso il cor nel petto ; 
Sentii che mia ventura era compita, 
Od amar riamato, o (dura sorte !j 
Correr precipitoso in braccio a morte. 

LXXV. 

Più non ascolto di sirene il canto 
Che snerva i corpi nostri e Palme uccide ; 
Sovran rimedio è quel pudico e santo 
Volto che tutto il mio voler conquide. 
Mia guida, mia delizia, unico vanto 
Son quelle luci sì possenti e fide ; 
È la voce gentil, piena, soave, 
Che par di Gabriel qusmdo disse: Ave. 

LXXVI. 

Su clivo smeraldin tutto gemmato 
Di vaghi fior la bella Gina siede. 
Ed aU*ombftk d*un citiso adorato 
Nel limpido ruscello immerge il piede ; 
Accorrono festanti da ogni lato 
Le naiadi vezzose, ognuna chiede, 
Nell'ammirar quella beltà sovrana : 
È Giunone costei. Venere o Diana? 
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Lxxvn. 

De le spalle e del sen qnal neve biancOi 
Donna gentil, pìccola parte sveli ; 
Ma con qoal grazia si rilevi il aanco 
Nascondere non ponno invidi veli ; 
Il pargoletto piede, or destro or manco, 
Invidia di D^ana, or mostri or celi ; 
Gina, bella tu sei dal capo al piede, 
Ma chi gnarda i tuoi occhi altro non vede. 

Lxxvni. 

Al mirar quella mano agile e bella, 
Che con grazia si move, o sia che scriva, 
cpll^ago dipinga opra novella 
Che dal suo genio creator deriva, 
parli coUa sua muta favella, 
Ma dell*altra non men faconda e viva; 
Lusinghiera si mostri o minacciosa, 
L*adoro io sempre qual celeste cosa! 

Lxxrx. 

Tante bellezze nel suo corpo sparse 
Non ebbe certo la famosa Argiva, 
Per cui un regno cadde ed Ilion arse, 
Qual Costei, che è del cielo imagin viva; 
Ma, come pria dall'alto Ella m'apparse 
(E ben non seppi allor se donna o diva), 
Vidi che i rai di quell'esterno onore 
Badice avean nella virtù del core. 
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LXXX. 

La bianca mano, il pie, rocchio, la bocca 
Fanno di ina beltà splendida mostra ; 
N*esce piena d'amore e il cor mi tocca 
La voce che s'imperla e che s'inostra. 
Sfasciata dì ragion la forte rócca, 
A Te, suo nume, anela, a Te si prostra 
Il cor : deh, se non vuoi che a morte vada, 
Senta de' tuoi favor l'alma rugiada!... 

LXXXI. 

Tanto s'innalza fra minori piante 
n larice odorato in quel boschetto, 
Che d'umil cortigiano a lui davante 
Par di frassini ed elei il vago aspetto, 
Mentr'ei diritto, eccelso ed elegante 
Di meraviglia n'empie e di diletto ; 
Tale fra le altre donne, o Gina, appari 
Per la beltà, per altri don più rari ! 

Lxxxn. 

Non solo il cor, anche l'ingegno acceso 
Tu m'hai, Gina, quel dì che all'improvviso 
Al balenar di tua beltà fui preso, 
E un accento suonò di paradiso. 
Oh meravigliai allor Febo m'ha reso 
Il poter di quel canto che un sorriso 
È dell'alma, e suonar non s'ode mai 
Se il cor non brilla di celesti rai. 



PRIMI SOSPIRI 87 

T.YYY TTT, 

Tessuta sol d^ìmagìni e d^inganni, 
Vaga beltà che i giovincelli alletta^ 
Passa nel giro di brevissim'anni. 
La tna non già, che, dentro e faor perfetta, 
Move dal ciel ed al ciel spiega i vanni ; 
Di virtù lampi e d'onestà saetta, 
Desta i nobili istinti, a* rei fa guerra, 
È d'angelica essenza esempio in terra. 

LXXXIV. 

Begina sei pel cuore e per la mente ; 
Per la beltà che bì ti /onde adoma ; 
Pel parlar che nell'anima si sente ; 
Per lo splendor a cui tutto s'aggiorna; 
Per la leggiadra man che argutamente 
Favella e pinge e in belle opre s'adorna, 
E d'un divino amor stringe lo scetro... 
Oh me felice se pietade impetro ! 

LXXXV. 

La terrena beltà che in Te risplende, 
Baggio è d'un'alma sì innocente e pura, 
Ohe un alito maligno, un neo l'offende, 
E tnrba quell'angelica natura. 
AUor del tuo pensier lo scettro prende 
Lo sdegno ; hai di reìna atti e figura. 
Ma d'amor preci di lusinghe piene 
Pan che le luci tue tomin serene! . 
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LXXXVI. 

Tal virtù infase la benigna stella 
Onde partisti, in Te, donna adorata, 
Che un compendio di luce onesta e beUa 
Ciascuno in Te meravigliando guata. 
Poi tra que* rai quando il suo sguardo appella 
Di membra ed atti un'armonia beata, 
Dice : se tanto vai quel che ora ammiro, 
Che sarà di quell'anima un sospiro? 

Lxxxvn. 

Ceda Roma a Sulmona onde m'apparve 
QueUa beltà che sola al mondo onoro 
Per cui sol di beltà maschere e larve. 
Mi par che fregin d'altre ninfe il coro; 
Quand'EUa appena agli occhi miei comparve 
A tutti i mali miei porse ristoro 
Sol con un guardo — quando si dilegua 
Più non ha questo cor pace né tregua. 

Lxxxvin. 

Quando privo di Te cerco d'ir lunge 
Terre e genti a cercar non viste unquanco 
Per veder se desio nuovo mai punge 
Lo spirto mio sì travagliato e stanco. 
Colla faretra e l'arco Amor mi giunge, 
E la saetta infissa nel mio fianco, 
Bidendo a un punto e mormorando addita : 
Compagna ti sarà tutta la vita. 
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LXXXTX 

Non ti cbiede mercè, Donna, Tamore 
Immenso ond^arde il mio misero core, 
Né che scemi Tardor che sì m'accende, 
Arder che mi ricrea, mentre m'offende ; 
Che questo è arcana forza, opra del fato, 
Aurora forse d'avvenir beato!... 
Eistoro a' miei sospiri unico io chiedo, 
Amica mia, per or, dirmi : Ti credo. 



PARTE II. 



Speranze e Timori 



xc. 

Nella tua bella man, Gina, si chiude 
La sola speme che il mio cor conforta, 
E se nn lieto pensiero or non m^illude 
Alle pure mie brame aprir la porta 
Fia che si degni I Sai che a dura incude 
Tu m'hai temprato. Ornai l'aurora è sorta, 
Che dopo lunghe prove e dì funesti 
Al tao fedel qualche mercede appresti ! 

XCI. 

Arìda spiaggia er' io d'alpestre monte 
Né d'erbe o d'ombre, né di fior vestita ; 
Pietosa mano un di v'aperse un fonte, 
E in ogni parte germogliò la vita ; 
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Bose, dianti e viole alz&r la fronte, 
Persino un lauro il passeggier v'addita... 
Gina, svelami Tu qual man pietosa 
Educò il lauro, seminò la rosa. 

xcn. 

Cupa mestizia in cor mi siede e fosco 
Ogni affetto mi rende, ogni pensiero ; 
Nò la cagione del mio mal conosco, 
Ma il sento crudelmente e mi dispero. 
Odio la vita ed il paese Tosco, 
Ove tutto mi par selvaggio e nero! 
Ed un pensier che mi solca dar vita. 
Or non lenisce il mio dolor, l'irrita I 

Ah d'aspi oggi ha nudrita 
Quest'alma, abbeverata Tha di fiele 
(Senza un'ombra di ver) dubbio crudele! 

xcm. 

Guardo l'angusto pie candido e snello, 
Gli atti leggiadri e il camminar sì adomo, 
La bocca sorridente, il volto bello 
Di tutte grazie; e un alito d'intorno 
Sento d'ambrosia, e sì meco favello : 
Ecco la Dea che riconduce il giorno 
Al core amante; ecco novella aurora 
La cui virtù sana, ricrea, ristora. 
Beltà ad amarla e riverirla invita ; 
Se amato sei, vivi del ctel la vita. 
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XCIV. 

Con lento passo e vacillante e zoppo 
S'appressa il dì che Tanima sospira ; 
Giunge; son teco, e fugge di galoppo, 
Qaal secca foglia quando il turbo spira. 
Ma or, se la speme non inganna troppo 
L'acceso cor che geme e che delira, 
Presto a' tuoi pie da dolci nodi avvinto 
Starò lung'ora o vincitore o vinto. 

xcv. 

H tuo sguardo mi penetra e m'accende, 
n sorriso m'incanta e m'innamora. 
Come l'uno sfavilla e l'altro splendei 
Deh, pia, sorridi e deh mi guarda ancora! 
Oh chi ti vede, o bella, e chi t'intende 
Vive mill'anni sol vivendo un'ora! 
Arder vorrei questo mortai mio velo, 
Sciogliermi in Te per esser sempre in cielo. 

XCVI. 

Mal si celan le fiamme, e basta un solo 
Incontro di due sguardi innamorati 
A rivelarle, ed ha mille occhi invidia. 
Oh qual s'appresta un avvenir di duolo ! 
Qual sinistro mister covano i fati! 
Temi, o. Gina gentil, temi l'insidia! 
Sotto le larve d'amistà mentita 
La tua pace è in periglio e la mia vita. 
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xcvn. 

Solo d*etemi affetti impon tributo, 
Sdegna e rifiata i don Talto tao core; 
Ma dimmi, o bella, rimaner può mato 
inoperoso on solo istante amore? 
Di caldi omaggi e di sospir salato 
Con fior, con versi alterno a tatte l'ore ! 
Ma, poiché mia reina ti proclamo, 
Non potrò dirti in altra forma: io t'amo? 

xcvni. ' 

Senti, già spira aura di gioia intomo, 
Mira come la terra e il ciel s'allieta! 
Felice Te I vedrai quel viso adomo, 
E qaeUo sguardo che ti fé' poeta. 
Esulta, è presso il fortunato giorno 
Ohe toccherai d'ogni desio la meta ; 
Deh ti scuoti, e del duol la gelid'ombra 
Dalla mente e dal core alfin disgombra! 

XCIX. 

Se la morbida mano a me Tu stendi, 
Se sciogli a un punto dalle labbra un riso, 
Se il dolce sguardo ne' miei occhi intendi, 
Qual ferreo cor non ne saria conquiso! 
Il mio (che più non ho se non mei rendi) 
È a par col tuo nel divin petto assiso, 
Teco arde, teco esulta, teco geme, 
Te nel tuo tem^o adora, e nulla teme. 
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C. 

Nell^arca del mio cor perchè racchiudo 
Tuoi pregi, insigni più che gemme od oro, 
Perciò, Donna gentil, se non m'illndo, 
Degni talor chiamarmi — il tuo tesoro. 
Ah della vita se nel fiero ludo 
Pur un dei pregi, che in Te, bella, adoro 
Avessi io mai! degna non già, più cara 
A Te sarebbe il core ed arca ed ara. 

CI. 

Chieggo ad Amor che a più leggiadro stile 
Informar tenti questi versi miei, 
Sicché vestiti d*abito gentile 
Sien men disformi aUo splendor di Lei. 
Risponde Amor: guarda che tutto è vile, 
Se *1 vedi al raggio di quegli occhi bei; 
Ma non teme onta mai dal tempo edace 
Ciò che sgorga dal core ed a Lei piace. 

CIL 

Non ti lagnar che il canto mio non s*oda 
Per le verdi pendici ove Tu stai, 
Quando cupo dolor la lingua annoda 
E tutti spegne della mente i rai ; 
Quando non una di mie brame approda. 
Né so ciò che Tu pensi o che Tu fai; 
Quando i miei tristi dì passo nel duolo, 
sol d'antiche gioie io mi consolo. 
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cm. 

Rendo chiari i miei Tersi al suon dei pregi 
Di tna beltà, di tua virtude, o Gina; 
Vuo* che il carme del tuo nome si fregi, 
Come da Te si move, in Te s'affina. 
Cantando inni guerrier, popoli e regi 
Si cimentin coll'ultima mina ; 
Vo* pace: al Tolgo illustre e al tìI m'ascondo ; 
Due begli occhi ed un cor: ecco il mio mondo. 

crv. 

Colli, monts^e e spiaggie e selTe e £umi 
Mi dÌTÌdon da Te, dolce speranza, 
Contendonmi il fulgor di due bei lumi 
Che ogni fulgor di chiare stelle aTanza, 
In cui impresso han generosi i Numi 
SoaTitade, amor, forza e costanza. 
Lasso I un solo conforto al mio dolore 
Ho dall'imago che mi brilla in core. 

CV. 

Nell'aprile non fu de' miei Terd'anni 
Ch'io gustassi d'amor dolcezza intera, 
BattagHa di pensieri, urto d'affanni 
Gelido ingombro fean da mane a sera ; 
Bare gioie battean fugaci Tanni, 
Al seren succedcTa empia bufera. 
Solo il Ter conobb'io d'amor sorriso 
Quando prima ti Tidì e fui conquiso. 
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evi. 

Nel raggio de le tue luci serene 
Anche da limge questo cor s*affisa, 
Si Yolge a quel poter che in vita il tiene, 
Mille gioie, sognando, egli divisa : 
L^imagine del ver pinge la spene 
Che il circonda e *1 carezza in ogni guisa; 
Né, spero, invan. Fia in poco volger d*ore 
Premio tanta bellezza a tanto amore. 



cvn. 

La rivedrò ! Degli uomini 
Ad onta e degli Dei, 
Alfin propizia Venere 
Arrise ai voti miei ! 



La rivedrò... per dodici 
Eteme lune un lento 
Strazio, un sospiro assiduo, 
Un spasimo, un tormento 



M'intenebr^on Tanimo 
Solo di Lei pensoso... 
Ma alfìn s'appressa il giubilo, 
La dolcezza, il riposo !.., 
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cvm. 

Ben mi costa il tao amor lunghi sospiri, 
Lagrime e veglie molte e Innghi afbnni: 
Ma che? Sien benedetti i miei martìri! 
Spendo nell'adorarti i mesi e gli anni, 
Ma un*ora sol di gioie e di deliri 
Tutti ricompra del passato i danni : 
Sotto Tusbergo del sentirsi amato 
Il cor {»ù non paventa ira di fato. 

CE. 

Esser potrebbe una tenèbra il mondo: 
Che mi fa se la tua luce m'irraggia? 
Può contristar la terra odio profondo, 
Disertarla vendetta aspra e selvaggia; 
Me tiene assorto il bel seren giocondo 
Degli occhi tuoi, me la parola saggia! 
Trovo nel caro sen gioia e quiete ; 
E ogni tristo pensier sommergo in Lete. 

ex. 

Solo ogni sera, come detta Amore, 
Io vo cercando i sacri orror d'un bosco ; 
Pieno sempre di Lei la mente e il core, 
Non pavento quell'ombre e l'aer fosco, 
Perchò dell'idei mio l'almo splendore 
Mi circonda, m'investe; ed io conosco 
Non v'esser parte sì selvaggia e infida 
Ov'Ella non mi segua è mi sorrida. 
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CXI. 

Si di celesti grazie e d'amor piena 
Sei Tu, gentil mia dama, e sì gran lume 
Spandi, che là dove il desio mi mena 
Ti seguo, e bramo al voi men lente piume. 
Ma nella parte più del ciel serena 
Tu poggi: a me nega tal forza il Nume. 
Se pietà senti, se di me ti cale. 
Deh allenta, o bella, il remigar delibale ! 

cxn. 

Da Te la fìanmia onde il mio core avvampa , 
Perciò a' begli occhi tuoi mercede io grido ! 
Per Te Tingegno nobil orma stampa ; 
A Te della mia vita il fren confido ; 
In Te ogni affetto, ogni desir s^accampa, 
supremo amor, di grazie nido ! 
Fuori di Te larve sol veggo e spetri : 
Pensieri tempestosi e giorni tetri ! 

cxin. 

Sei bella? Noi dirò. Volgar parola 
Questa per Te nii sembra, o mia diletta! 
Riso di ciel che Tanime consola — 
Serena maestà — fatai saetta 
Che passa il core e in un balen Timmola, 
Dà vita od i destini ultimi affretta 
Effetti son di portentosa stella — 
Di Dea... e Dea ti chiamo, anziché bella ! 
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CXIV. 

Ai tremoli splendor della marina 
Era volto il possente occhio di Gina: 
Ecco, io dicea, del tao volto sì vago 

La fida imago. 
Pien di luce, di grazia e di dolcezza 
Lo sguardo che Tammira arde e carezza, 
Par che infonder potrai gioia infinita 

Tutta la vita. 
Ma guarda il mar quando Aquilon lo scote 
Colle grandmali, e Tonde, prima immote, 
S*alzan, s'incalzan, minacciose e nere 

Fino alle sfere ! 
Maggior tempesta e più temuta assai 
Veggio se sdegno oscura i tuoi bei rai... 
Tremo e prostrato, oh almen che duri poco, 

bella, invoco! 

cxv. 

Pìovon maligni influssi i rai del sole. 
Che Paria accende e le campagne adugge ; 
Sebben semi di vita ei piover suole , 
Or fin dentro alle vene il sangue sugge: 
Langue sfibrato ogni uomo, ogni uom si duole 
D'un*empia arsura che il divora e strugge ; 
Ma pio, Gina, è quel sol che a me sfavilla 
Dall'umido seren di tua pupilla. 
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CXVI. 

Qnale per la dolce aura mattutina 
Scende sul primo albor Palma rugiada 
E sue beltà ogni fior svela ed affina 
U' la manna del cielo ayyien che cada y 
Così se Tadorata mia Beina, 
Deposta alfin del rigor la spada , 
Tutti mi schiude i rai del suo splendore , 
Sorge, trionfa e si trasforma il core. 

cxvn. 

Gina mi porse un giorno in man lo stile i 
Canta, mi disse, Amor nostro signore. — 
Io canterò del tuo volto gentile , 
De' divin occhi tuoi Palmo splendore ; 
Io ridirò che tutto a me par vile 
Se tuo non è ; che sol da Te valore 
Prend'io... Dipinta di rossor, coi baci 
L'estro frenò — Basta, mi disse; or tacii 

cxvm. 

Mentr'io privo di Te non trovo loco 
E il ciel riempio di pietosi lagni , 
E breve stilla d'acqua in vasto foco 
n fogHo che di lagrime Tu bagni, 
n sol rimedio che dì e notte invoco 
E che l'anima mia mi s'accompagni y 
L'anima mia che in altri lidi brilla , 
Né mi lascia di vita una favilla. 
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CXIX. 

Non ha pregio per me, Gina, la vita 
Se non sei meco ; e quando meco sei 
Sento vicini la fatai partita 

E i giorni reL 
Oh perchè Dio, che ci creò conforme 
Il genio e Talma, ugual legge non diede, 
Che, come il cor, così le stesse norme 

Seguisse il piede! 

cxx. 

Questo mio cor col palpitar frequente 
Ora m'avvisa l'appressar d'un foglio 
Di Lei che sa col suo sguardo possente 
Crear nell'alma mia gioia o cordoglio. 
Con sì gran brama non fìssa occhio e mente 
L'avaro all'arca, nò con tale orgoglio 
Alla corona un Be, com'io mi volgo 
A quel foglio e ogni spirto in lui raccolgo ! 

CXXI. 

Tutto ciò che ti tocca, o mio tesoro. 
Piglia virtù che esalta e che consola, 
Ond'è che, se la bacio o se l'odoro , 
Han celeste valor rosa e vtola. 
Fiori non sono già: di Te che adoro 
Effigian la bellezza al mondo sola. 
Vedo, sento, ardo — aito poter mi stringe. 
M'agita e scuote ed a' tuoi pie mi spinge! 
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cxxn. 

Si, è ver, non sei perfetta, e molti nei 
Adombrano, mia Gina, il tno splendore. 
Ignori quel che vali e quel che sei 
E qnanta ispiri riverenza e amore, 
Non sol col divin riso e gli occhi bei, 
Ma coU'eletta mente e il nobil core, 
Sola Pignori ; e con pensier men saggio. 
Reputi dono ogni più giusto omaggio. 

cxxm. 

Fuggono gli anni e il mio terreno incarco. 
Che il duol ben più che il tempo ha fatto greve, 
Già mi rendeva dì speranze parco , 
Già m'avvertiva che la vita è breve. 
Ma poiché l'amor tuo mi prese al varco. 
Dagli occhi bei tanta virtù riceve 
Lo spirto, che rinverde anche la scorza, 
Ed a sperar nell'awenir mi sforza. 

CXXIV. 

1. 

Qual càngia vista in picciol tempo il mare 
Se d'Euro o Noto il duro soffio il tocca. 
Tal Gina in un balen turbata appare 
Del fronte il bel seren, l'occhio, la bocca. 
Io, che mi reggo colle luci care. 
Cader tra lo sfasciume d'una ròcca, 
Nelle tenebre credo, e sentir parmi 
Come un mugghio di tuono ed un suon d'armi I 
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2. 

Ma QiKA è un mar gentil; presto s^acqueta 
L'onda spumante, e un^aura amica spira ; 
Veggo la bocca sorridente, lieta 
La fronte, e un vivo amor rocchio respira ; 
Odo la voce armoniosa e queta 
Che con divini accenti a me si gira : 
Godo a quell*altemar di foco é gelo : 
Bello non è senza tempeste il cielo. 

cxxv. 

Onde scenda il mio verso e da qual musa 
Chiede la donna per cui vivo e canto ! ! 
Così della modestia anco s^abusa 
E s'offende un amor nobile e santo. 
Dagli incensi d'un cor, che è suo, ricusa 
Di trar l'amata donna un leggier vanto! 
Così, per umiltà, del suo fedele 
L'alma trafigge! È un'umiltà crudele! 

CXXVI. 

In sul cader del dì mandano al cielo 
Di soavi profumi omaggio i fiori ; 
Ogni uom lo sente, e lo stellato velo 
Sorride ne' suoi tremoli splendori. 
A Te, pudica troppo, infonde un gelo 
Il pensier ch'altri sappia ch'io t'onori 
Di canti, che Tu ispiri, e l'alma esala... 
Deh li nasconda un Serafin coU'ala ! 



SPERANZE E TIMORI 56 

cxxvn. 

Ormai siam giunti ai dì torbidi e manchi , 
E quasi appena sorto il sol scompare : 
Tace il ruscel, son nudi i boschi, e bianchi 
DI neve i monti: il cor uopo ha d'amare I 
Veggon fuggir la vita animi stanchi 
E ne cercan sorgenti più preclare 
In due bei rai: più acoo&*to o meno schivo , 

10 da tempo li adoro, anzi ne vivo. 

cxxvin. 

Allor che le ginocchia a terra chino 
Innanzi a Te, del cor regina e duce. 
Giù mi piove dal volto tuo divino 
Tal sorriso, tal grazia e tanta luce. 
Con un vietar sì caro e pellegrino, 
Che certo ad obbedir non mi conduce. 
Ma la man che mi porgi e un fiero sguardo 
Fan rinsavir: t^ascolto e più non tardo. 

CXXIX. 

Se mai fia ver che ad altra donna omaggio 
Faccian, pur un istante, i miei pensieri, 
Scenda a punir lo scellerato oltraggio, 

11 fulmin scenda de* tuoi occhi neri! 

Non odio (che d'amor pur tiene un raggio) 
Porti il gel del disprezzo, ond'io disperi I 
Ma, GiKA, e non sei Tu sì rara perla , 
Che unica si proclama al sol vederla? 
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cxxx. 

« n men di che può donna esser cortese, » 
Se da Te yien, è fior d'ampie mercedi : 
Un gnardOi tm rìso, mille gioie accese , 
Or che sarà quando la man concedi ? 
Quando con luci in queste luci intese, 
D^un guardo a un punto e d*un sospir mi fiedi ? 
Non è tuo dono, e non port'io nel petto 
Sculta ogni grazia del divino aspetto ? 

OXXXI. 

Nella mente e nel cor porto scolpita 
Vera cotanto la tua cara imago. 
Che ben io sento ch'essa ha moto e yita. 
Che nel mirar la tua beltà m'appago; 
Perchè ogni grazia onde Tu sei fornita, 
E il non so che divinamente vago 
Che da Te emana come specchio rende, 
Mi bea, m'esalta e a nuovi arder m'accende. 

CXXXII- 

Quando rotando sfugge e si nasconde 
Quest'emisfero al sole, ed egli irraggia. 
Colora e scalda del mar vasto altr'onde. 
Altri monti, altre selve ed altra spiaggia ; 
Più vivo il tuo pensier, Gina, m'infonde 
La notte, e par che da ogni stella caggia 
Lume che a me tua dolce imago pinga. 
Imiti il riso, e fino i detti finga! 
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cxxxm. 

Poiché del vìver mio tieni lo stame, 
E da Te pende il mio destino in terra y 
Tutte Tu vedi del mio cor le brame, 
E ciò che mi dà pace o mi fa guerra ; 
Sai che Talma su questo egro carcame 
Riversa i mali e può porlo sotterra I 
Sai che mi struggo pe' begli occhi tuoi ; 
Sai che m'ami, e sei fata, e tutto puoi I 

CXXXIV. 

!È sì debole il filo a cui s'attiene 
La vita mia, che, se la tua fiorire 
Io non vedrò, tosto fra stenti e pene 
Della Parca crudel proverò l'ire I 
Beh ti riscuoti alfin, mio sommo bene ! 
Non faran, no, l'alta virtù languire 
Fantasmi, che tua mente, alzando i vanni. 
Condurrà schiavi, non avrà tiranni. 

oxxxv. 

Qual più bel giovinetto Italia or vede 
Fiorire per valor, per cortesia. 
Pur non è degno di baciarti un piede, 
perla delle donne, o Gika mia ! 
Ed a me tua pietà tanto concede 
A cui tutto negò la sorte ria ? 
Tutto ; ma non un cuor che ti comprende. 
T'adora e al tuo divìn raggio s'accende. 
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CXXXVI. 

Spinosa e folta è de* pensier la sebiera 
Che m^agita la mente e TafiG^tica ; 
È varia e vaga, ed or d'un^ombra nera 
La copre, or veste d'una luce amica. 
Veggo le gioie in danza lusinghiera, 
E il livor che dì fiele si nutrica ; 
Ma in Goya alfin ogni pensier confondo : 
Fuor Lei non ho pena né gioia al mondo ! 

cxxxvn. 

Questo lembo di secol ch'io misuro 
Con rare gioie e con frequente affanno, 
Falli di regi, ira di genti, oscuro, 
Torbido, obbliquo han sempre fatto e fanno. 
Non è il presente o l'avvenir securo. 
Poiché omai quel che vogliono non sanno. 
Pur viver bramo ! e a glran ventura ascrivo, 
Donna rara e gentil, che per Te vivo ! 

cxxxvm. 

*Dal punto in cui prima arsi a' tuoi bei rai> 
Donna gentil, ti consacrai mia vita. 
Son tuo !... Cor, alma e mente a Te donai 
« In&io al di dell'ultima partita. » 
n picciol don che Tu pregiasti assai, 
Da Te acquista virtù, rara, infinita. 
Poiché in Te si confonde !... al tuo splendore, 
Bello divien, sebben noi fosse, un core. 
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c: 



Bianco, leggiadro, pargoletto piede, 
Emulo della man trìonfatrice, 
Poiché a me sua bontà tanto concede 
Che sì bell'opra contemplar mi lice, 
Lascia che renda un bacio or nuova fede 
Ohe sol nell*adorarla io son felice ! 
Ben sai che cerco ognor col labbro amante 
Bove posare le dilette piante ! 

CXL. 

Te in poveri abituri e nei palagi, 
Te del mar fra i perìgli, al piano, al monte, 
Te fra le gioie, le dolcezze, gii agi. 
Te quando la sventura erge la fronte. 
Te ne* benigni e Te ne' rei presagì 
Propizia invoco I... Inesauribil fonte 
D'amor, di vita e di pietà Tu sei, 
S'anco pìangon per Te questi occhi miei! 

CXLL 

Gina, che tanti pregi in Te raccogli, 
Ed in cui la bellezza è il minor vanto, 
Che al sol mostrarti a ogni altra il pregio togli , 
De la bocca e degH occhi al dolce incanto ; 
Che con un cenno i cuor leghi e disciogU, 
Li fai beati o li condanni al pianto ! 
Pur t'è grato il mio affetto e l'hai per degno!..» 
Gina!... Ah Tu non sai che merti un regno! 
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cxLn. 

Questa ò una reggia ove Tu sola imperi, 
Questo mio core ara è di Gina e trono ; 
Ardenti affetti, teneri pensieri 
A Te ministri e sacerdoti sono ; 
Ivi ogni cenno de* begli occhi neri, 
D^ogni parola tua Tamabil suono 
È cara legge al tuo schiavo fedele, 
Che nel mare d*amor ya a piene vele. 

CXLHI. 

€ Come al soffiar de' più benigni venti » 
Si dileguan le nevi in un baleno, 
S'inghirlandan di fior poggi virenti, 
E d'ombrose vallee Tumido seno ; 
Tal, se mercede a' miei sospiri ardenti 
Promette il ciel dal tuo ciglio sereno, 
Fior di gioie nel cor succede al ghiaccio, 
E in Te, mia bella, assorto io mi disfaccio 1 

CXLIV. 

Garrula turba con sonore ciance 
Empie di vento le tribune e il fòro ; 
Se vacilla talor d^Astrea la lance 
il legifero s^mo, opra è di loro. 
A me talenta d'ammirar le guance 
Vermiglie e bianche di novella aurora, 
E assai più gli occhi e il volto di Colei 
Che cambia in lieti questi giorni rei. 
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CXLV. 

La notte colle sue grandmali brune 
Tutto copre il creato. Io nel mio letto 
Novero con dolor da quante lune 
La dolce vista del mio bene aspetto. 
Li molte avversità rare fortune 
Ebbi, e in gran lagrimar corto diletto. 
T^ama ella ? alfin chieggo in sull'aurora : 
Oh sì I... Se t*ama sei beato ancora. 

CXLVI. 

Ora che il duol quel tuo bel fronte imbruna, 
L'occhio è mesto, e sospira il labbro e tace : 
Già vorrei sorta la bramata luna 
Ohe a Te mi giunga, idolo mio verace ! 
Uniti sfiderem di rea fortuna 
L^urto, e del mondo il perfidiar fallace ; 
Un alto cor d'immonda bava al lezzo 
Oppon, giusto castigo, il sol disprezzo. 

oxLvn. 

Ohe fo, che penso, e come spendo il giorno 
T' è noto, tutto vedi e tutto sai. 
Ohe folleggia il mio spirto a Te d'intorno. 
Inni d*amor cantando, anche saprai ; 
Bacia le rose del bel viso adomo 
E beve il lume de' tuoi dold rai , 
Poi toma a me : il mio sol su queste sponde 
Vedrò? gli chiedo. — Erfagge e non risponde. 
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cxLvm. 

Sempre m*aIlatto dì tina cara speme 
Che, cessate alla fin Tire del fato , 
Non col cuor solo ci troviamo insieme, 
Ma a noi sorrida un arvenir beato. 
Da lungo tempo omai quest'alma geme, 
E vive delle g^oie del passato ! 
Tempo è ben, Gina mia, cbe a noi ritorni 
L'alba foriera dei celesti giorni ! 

CXLIX. 

Tutto mi sorridea nella natura 
Quand'eri meco in queste parti e in quelle,. 
Le giulive colline e Talpe oscura, - 
Le capanne, i pastor, le pecorelle, 
E i fiori e l'erbe, e l'aspra selva e dura. 
Zefiro, gli aquiloni e le procelle ! 
Manchi... e mi veggo in baratro profondo! 
Tu sola manchi, ed è un deserto il mondo f 

CL. 

Benedetto quel dì che, tra le brume 
Del duol. Tu m'apparisti, o mìa Signora t 
Benedetto quel di che '1 tuo bel lume 
M' irraggiò come un riso dell'aurora , 
E di tue grazie e del gentil costume 
Ebbi novo spettacolo lung'ora l 
Ma mille volte ancor più benedetto 
Il divino sospir del primo affetto ! 
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CU. 

Che fai ? L'amena libertà de' campi 
Or più non godi, ora che fredde brume 
Ti rattristano e piove, e brevi lampi 
Di fosca luce agli ozi tuoi fan lume. 
Quanto il mio cuore impaziente avvampi 
Non pensi? Deh, segui il gentil costume ! 
Sorga al£n l'alba d'un felice giorno ; 
Con rosee dita scriva in ciel: ritomo. 

OLII. 

1. 

Anche in un foglio dall'amor vergato 
Trova un ardente cor talora inciampo. 
L'idioma più ricco e più purgato 
Sempre non pinge dei pensieri il lampo ; 
Onde ciò che dovria render beato 
Induce spesso di mestizia un vampo : 
Ma ciò non avverrà che mai mi tocchi 
Quando ci aiuti anche il parlar degli occhi. 

2. 

Ed anche senza il suon della favella 
Parla l'amata al damo, e n'è compresa. 
Col guardo l'alma versa in lui la bella, 
La sua è tutta a penetrarla intesa; 
Due faci unite in sola una fiammella, 
Due alme in una d'alto amore accesa, 
A spiegar ì soavi lor martiri , 
Han sol mestier di sguardi e di sospiri. 
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CLIIL 

Chieggo nei di del duolo 
Un core amico, un solo 
Che pianga al pianto mio ! 
Ma mi risponde il Dio : 
Fedel, so quel che chiami, 
Conosco il cor che brami. 
Se yien quel dolce incanto, 
Gina, che t'ha conquiso, 
Più non risponde al pianto, 
Risponderebbe al riso. 
Finiti i giorni rei, 
Comincieranno i miei ; 
Ma di sì gran mercede 
Degno non sei per ora, 
Verran con tardo piede •. 
No, non è tempo ancora. 
Soffiar per la diletta 
È già un gran vanto : aspetta. 

CLIV. 

Quanto umìl più tu sei, io più ti temo, 
mia leggiadra, o mìa gentil Signorai 
Ad ogni istante di sgradirti io tremo ; 
Di ben non ho, quando sei mesta, un'ora. 
Barca senza timone e senza remo 
Per aspro mare, con incerta prora, 
Spero ne' rai di tue benigne stelle. 
Nuove orse a queste mie sorti novelle. 
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CLV. 



Sol d'un'ombra di vero orna le carte 
L'astro maggior che tua beltà dipinge ; 
l^è magistero di scienza o d'arte 
Imago che s'appressi al ver mai finge ; 
Pur il poter dell'imperfette e sparte 
Ombre d'un vero bel mia guancia tinge — 
S'accende fantasia, palpita il core 
Profondato in un'estasi d'amore. 

Oh se qualche valore 
Han d'amante i sospir, gaudio infinito 
Saria per me ritratto al vivo un dito ! 

CLVI. 

Poiché, Gina, dal ciel tieni virtute 
Di render vita e di donar salute, 
Non solo al core, ai sensi, al corpo frale, 
Ma alla mente ed all'anima immortale , 
Col tuo sguardo del cor penetra il fondo. 
Struggi ogni scoria, e puro il rendi e mondo. 
Poscia il vesti di tua luce beata, 
Quasi manto di porpora gemmata ; 
V'alza un'ara di perle e di rubini, 
E su vi posa, o bella. — Ai piò divini 
Affollarsi vedrai da mille giri 
Ardenti affetti, lacrime, sospiri, 

5 
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Teneri sguardi, amanti parolette, 

Un mnile pregar con laudi elette : 

E dopo un dolce riso, un bel languore... 

Invece de' caduchi odor Sabei, 

Un profumo godrai che mai non more, 

Quale emanar può sol dai fiori Ascrei ; 

Ma ecco ciò che più brami... Al divin piede 

Mira immoti adorarti Amore e Fede 

E terza ancella Timmortal Costanza. 

Oh che imploran costoro ?... Una speranza ! 

CLVn. 

In questi bianchi lini 
La donna mia gìacea 
E gli occhi suoi chìudea 
Lievissimo sopor. 

Disciolto il crin, le nivee 
Braccia tenea scoperte ; 
Le labbra semiaperte 
Mostravano un tesor. 

Arsi : ed eran mie luci 
A vagheggiarla intese, 
Quando per man mi prese : 
Vieni, mi disse Amor. 

Guai se si desta ! il folgore 
Del caro occhio sdegnato 
Sfuria Testremo fato 
Pel misero tuo cor l 
Vieni, mi disse Amor. 
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OLvni. 

Che mesti sieno i canti mìei si duole 
Talora l'adorata mia tiramia, 
E poi col suo fedele usa parole 
Onde Talma s'infosca, il cor s'affanna!... 
Deh se ti spiacque un che t'adora e cole 
Qual nume in terra, il suo fallir condanna I 
Se reo non è, perchè ora un nuovo aggiungi 
Strazio allo strazio di sentirti lungi? 

CUX. 

Gir per lande sassose e sterpi e dumi, 
per nlaremme ove a ogni passo affondo ; 
Seder su l'orlo a vorticosi fiumi, 
a precipizio immane e senza fondo ; 
Tali son le mie voglie, i miei costumi, 
Quando un mar d'ire sta fra me ed il mondo. 
Quando a finir di lacerarmi il core 
Mi manca il foglio messagger d'amore. 

CLX. 

Ecco, due bei corsieri e un gentil cocchio ^ 
Traggono me colla mia Gina ai campi, 
E sul verde e sui fior riposa l'occhio 
E su orizzonti svari'ati ed ampi ; 
Io che sento il lambir del suo ginocchio, 
Ch'ebbro divengo del suo sguardo ai lampi, 
Vorrei lungo il veggio, odio la fretta ; 
Griderei, ma non oso: aspetta! aspetta! 
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CLXI. 

Il tuo bel cor di carità si pasce; 
La bella man sempre al soccorso è presta; 
Agli egri, ai vecchi ed al bambino in fasce 
Entro un sorriso il beneficio innesta. 
Per Te, quando il sol muore e quando nasce, 
Sollevare i languenti è gioia, è festa... 
A me solo i tuoi don scarsa misuri ; 
Pur eh* io campi stentando altro non cori. 

OLxn. 

Ingrato fui quando osai dir che scarsi 
I doni tuoi a me, o gentil, misuri ; 
Parvero forse al gran desire ond'arsi, 
Ma grandi son perchè al rigor li fari ; 
Perchè un sol dei favor su di me sparsi 
Basta ad intenerire i cor più. duri. 
Ad esaltarli si* che in tuon giocondo 
Tutto d'amor loro favelli il mondo. 

CLXm. 

GmA, il solo pensier d'esser cortése 
Ti sorrìde cosi che troppo insulsa 
£ la querela di rigor eh' io movo 
Se un dono, ancorché lieve, a me contese 
n tuo pudor con placida ripulsa, 
Ove il bello dell'anima ritrovo. 
Perdonami, o gentil, quando mi dolgo ; 
Pur m'accade talvolta errar col volgo. 
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CLXIV. 

Gina, da Te lontan nulla m'allieta, 
Né sorrìso di ciel, né di bei fiori ; 
Né mormorio di chiare acque scorrenti ; 
Né Taurea cuna del maggior pianeta ; 
^è Vaura pregna di soavi odori, 
Né delle selve il grave inno dei venti. 
Né Tusignuol che la campagna chiami.... 
Ah chi tutto perde, che vuoi che brami ? 

CLXV. 

Quell' altèra beltà che un dì tranquilla 
Nel suo rigore i miei sospiri accolse. 
Or più benigna la fatai pupilla 
Ai caldi affetti del mio cor rivolse. 
Non mi promise amor, ma una favilla 
Pure il mio cor dai detti suoi ne colse : 
Dal guardo no, che il mìo sfuggiva ognora... 
E ciò m'accrebbe le speranze ancora. 

CLXVI. 

Tra le pene d'amor eh' ogni virtute 
Svelgon dall'alma e fanmi andar più tristo 
È Tesser dubbio ognor di mia salute, 
Non saper se in quel cor perdo od acquisto. 
Così studia sé* stessa e così mute 
Tien le pupille e il labbro, e spiega un misto 
Di fierezza e pietà nell'occhio nero. 
Ch'ora sogno dolcezze ed or dispero. 
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CLxvn. 

Questa gentile mai d*amor non rise, 
Ma, sentendo a pietà disposto il core, 
Di far si attenta guardia a sé promise 
Che via d*entraryi non trovasse Amore. 

Ei, che in £acì1 trionfo avea conquise 
Tante belle, sdegnossi a quel rigore, 
E ogni arte, ogni arme d*adoprar decise 
A superar quel gelo e quel candore. 

A fronte un Dio sommo, potente, audace 
Avea la bella, eppur lunga battaglia 
E fiera oppose pria di chieder pace ! 

T^adoro, o mio campion I T*ardo profumi ! 
M*hai dato un cuor che i più famosi agguaglia 
E fa con mille pregi invidia ai Numi. 

CLXVm. 

Vagheggiar non appaga un^alma ardente 
Se insiem conforto non gli piove ancora 
D*un lampo di quel caro occhio lucente, 
Di quel riso che mostra in ciel Taurora, 
Di quel suon che ristora e core e mente, 
Di quella man ch^ogni dolcezza infiora. 
Ed oh perdona a* miei desiri audaci ! 
Corona sian dell'amor nostro i bacL 
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Lacrime e Gioie 



CLXIX. 

Allorché il cielo oltre ogni dir cortese 
Tanto splendor ne' tuoi begli occhi accese, 
Serbato lo previde il Be del polo, 

Da Gina a un solo. 
Quando la bocca ornò di perle e d'ostro 
Col riso il più diyin del secol nostro, 
Gli die poter di svellere ogni duolo, 

Ma da un cuor solo. 
Quando creò tra i lampi di quel riso 
La voce ch'ogni core avria conquiso, 
VoUe che fosse interprete d'amore 

Sol per un core ! 
E GiKA, umile, timida, pudica. 
Schiva d'ogni arte e sol del vero amica, 
A me solo è propizia, ama me solo, 

In gioia, in duolo. 
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CLXX. 

Allorché Gina è meco irata, o quando 
Un fior destili m^impone un lungo bando, 
Impietosire al sùon de* miei lamenti 

Veggo le genti 1 
Perchè schietto dal cor sgorga il dolore, 
Perchè non arte, ma infelice amore 
Mi fa alternar coi gemiti e col canto 

Sospiri e pianto ! 
Ma sebben quest^amore è un sofi&ir lungo, 
E poche gioie con pie lento io giungo, 
SqI per una vorrei più duri a&nni 

Sofi&ir mille anni. 

CLXXI. 

Io rivedrò quei rai che mi dan vita, 
E il sorriso divin che il cor mi bea, 
E la leggiadra man che ai baci invita, 
E il soave gestir che mi ricrea ; 
Se dall'amore e dalle grazie ordita 
La corona mi dà l'amata Dea, 
Degli occhi e della voce al dolce incauto 
Più non rammento i mille affanni e il pianto. 

CLXXII. 

Ah no I non fia che passi ore serene 
Chi nel cor, nel pensier negli occhi porta 
Un'imago, che sola in vita il tiene. 
Che ad ogni suo desire è meta e scorta. 
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È schiavo. Bose or son le sue catene ; 
Brilla ei di gioia e la ragione è morta ; 
Or di punte diaccialo ; ei geme e langue 
E sente in ghiaccio convertirsi il sangue. 

Del pentimento l'angue 
Però non prova, e dir Todi : consola 
Oran duol, Gina, una tua parola I 

CLXXin. 

Mentre nel fior degli anni a me consenti, 
Provetto già, del tuo gran core il dono, 
Ed una serie di felici eventi 
M^apri e teco d'amor m'associi al trono ; 
E il riso e il guardo ed i soavi accenti 
Mi fanno assai maggior di quel eh' io sono ; 
Gina, sull'arpa d'or canto tue lodi 
Che primavera coU'autunno annodi. 

E se Te stessa frodi 
Di giovanili omaggi, ah sono i miei 
Quali render si puon solo agli Dei I 

CLXXIV. 

Erena, o gentile, ornai frena lo sdegno ; 
Rifiutare il perdono atto è inumano, 
Fammi di nuovo di tua grazia degno, 
Sul peccator contrito alza la mano. 
Il tuo bel core è di pietade il regno, 
A' tuoi begli occhi non si prega invano ! 
Se a me non badi, o Dea, pon mente al core, 
Ascolta ciò che ti consiglia amore ! 
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CLXXV. 

1. 

La verga d*or che il dito m^inoorona 
Rammenti oguor.che schiavo tno son io ; 
Bacio la bella man che a me la dona, 
E Te, mia dama, benedico e Dio, 
Nò di Creso i tesor, nò ima corona 
Sarian tanto graditi al genio mio. 
Premio è, sublime premio e non catena, 
Questa che a Te mi stringe, a Te mi mena. 

2. 

Questo cerchietto d'or che a Te mi stringe 
Mostra due cori uniti in un sol core, 
E Te presente mi figura e pinge 
Ad ogni atto o pensiero a tutte Tore. 
Del tuo gran senno l'oprar mio si tinge, 
E della carità d'un alto amore ; 
Veggo... sento... e il fulgor de' tuoi bei lum 
E l'alito gentil de' tuoi profumi. 

CLXXVI. 

Allorché l'alma è travagliata e mesta, 
L'ingegno langue ed il pensier s'osdùra, 
Se favilla d'amore al cor s'innesta 
Tosto risorge una gentil natura ; 
Della mente il grand'occhio ecco si desta, 
E pien di vita terra e ciel misura, 
Crescon forza ed ardir, cresce il valore... 
Gina, son tuoi miracoli e d'amore ! 
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CLXxvn. 

Con sì leggiadra maestà ti siedi 
Sol roseo trono che di Te fai bello. 
Che di gioia ei ne tiipma. A* tuoi bei piedi 
Felice, il tuo fedel si fa sgabello; 
E Tu con tanta grazia il cor gli fiedi 
Quando ti rende or questo omaggio or quello, 
Sì ben reggi dei cor scettro e corona 
Ch'ei tutto in Te si perde e s'abbandona ! 

CLXXVm. 

Cinzia col suo bel raggio intomo intomo 
Tutti inargenta i colli e la campagna, 
È la notte più bella assai del giorno 
Poiché meco è la mia dolce compagna. 
Tutto tace ; di Gina il canto adomo 
Sol con flebili note al ciel si lagna 
Di rare gioie e di frequenti affanni... 
Oh GinaI ma quest'ora yal mille anni! 

CLXXIX. 

Già verso Torlente 
Delle mie gioie io corro, 
lì vapor lento abborro, 
Il fulmine vorrei. 

Ecco il mio cor già sente 
Che il suo destin s'appressa : 
vivere con essa, 
almen morir per lei ! 
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CLXXX, 

L'onda di tempo che varcò quest'anno 
La navicella della vita mia 
Portò in copia minor pesi é'affanno, 
Portò gioie supreme onde s* india. 
Perciò Amor non mi sembra più tiranno. 
Soave anzi n'appar la signoria; 
Sebben pregio non è del fìer sovrano, 
Ma di chi tien questo mio core in mano. 

CLXXXI. 

Gioie talor, più spesso il duolo io vergo 
In queste carte, pure a Te sì grate, 
Da questo triste e solitario albergo 
Ove teco ho trascorso ore beate. 
Rimembrando talor mie rime aspergo 
Coi balsami di gioie, ahimè, passate ! 
Più spesso un duol, che nuUa tien d'umano, 
Rugge, e sento che son da Te lontano! 

CLxxxn. 

Gina, s'appressa il fortunato istante! 
Dopo mille sospir, mille querele, 
Ecco a' tuoi pie l'appassionato amante, 
Tuo suddito, tuo schiavo e tuo fedele ! 
Deh ! s' inchinin su me le luci sante ! 
Deh! fa-ch'io senta del tuo labbro il miele! 
M'inebbria col sorriso, e colla pia 
Voce riempimi l'alma d'armonia 1 



LACRIME E GIOIE 77 

CLxxxm. 

Quando lunge da Te traggo in affanno 
Miei giorni freddi, tempestosi e neri, 
In folto stuolo intomo al cor mi stanno, 
Quasi vespe irritate, i miei pensieri; 
Van gareggiando a chi può far più danno. 
Chi ha già ferito dice all*altro : Feri. 
Ahi, che presto vedrò, se Tu non tomi, 
Di mia ragione il fine, o de' miei giorni I 

CLXXXIV. 

Tu che hai di mia salute in man le chiavi, 
E il supremo de' farmachi negH occhi, 
Guardami! e i mali miei dogliosi e gravi 
Bileguin ratto da tua luce tocchi. 
Poiché da quelle ciglia alme e soavi 
Tu vita ai buoni, morte ai tristi scocchi. 
Guardami ! e rifiorire al tuo bel lume 
Vedraimi, e risalir degli anni il fiume. 

CLXXXV. 

Se, non dal sangue, dall'amor misuro 
I miei parenti, e nel tuo cor vegg'io 
Sì gran foco d'amor sereno, e puro 
D'altri desir che dell'affetto mio, 
Sempre ugual divampar» sempre sicuro, 
E bearmi, sia il ciel cortese o rio, 
Gina, il mio cor che tutto in Te riposa 
Ti proclama a ragion mammina e Bx>08a ! 
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CLXXXVI. 

Se quante litigne a benedir far pronte 
Dì e notte, in ogni etade, a tatto Tore, 
Per Pocean, per terra, in piano e in monte, 
Gran beneficio e gran benefattore. 
Tante avess^io tutte eloquenti e conte; 
L'immenso don del tuo celeste amore 
Celebrar degnamente io non potrei; 
Ero vii uom; Tu m'hai posto fra i Dei! 

CLXxxvn. 

Gina, Tu sei la mia gentil mammina 
Quando errante mi sgridi e mi correggi; 
Sei la bella, adorata mia Reina 
Quando scettrata il mio destin Tu reggi; 
Sposa che affanni sperde e gioie affina 
Quando negli occhi i mìei pensier Tu leggi, 
E mi versi d'amor dolcezza tale 
Che ornai non sento più d'esser mortale. 

CLXXXVm. 

Non perchè mesto il viver mio trascorre 
E tra le spine oppressa è la salute ; 
Non perchè il duol tenta sull'alma imporre 
Scettro di piombo e gelid'ombre e mute 
Dispero io già — Che a' miei lamenti accoire 
La bella Gina — Colle luci argute 
Spunta ogni mal — Là mano, il labbro spande 
Di gioia eletta e d'alto amor ghirlande. 
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CLXxxrx. 

Partire? e '1 posso? e non vedrò più il volto 
Che del cielo per me compendia il bello? 
Né udrò la voce armonica^ che tolto 
M'ha dal cuore ogni affetto o vile o fello? 
Errar dovrò qual mentecatto o stolto 
Invan facendo al tuo bel nome appello, 
Chieder di Gina ai boschi, aU*onde, ai venti, 
Senza trovar pietà pe'miei tormenti?... 

oxc. 

Miele dapprima, assenzio poi distilla 
Il faretrato arcier che a niun perdona, 
Ma dietro al carro suo Tuom della villa. 
Soldati, cittadin, Ee di corona 
Traggo. Io cui mai rifulse ora tranquilla. 
Ed a cui il tramonto in cor già suona. 
Assenzio prima, e manna ebbi dappoi ! 
Manna del ciel son, Gina, i doni tuoi! 

CXOL 

Sen vola il mio pensier là dove posi 
Le care membra che ti fan si bella. 
Nei dolci nidi a profan occhio ascosi. 
Ove il mio core e, forse il tuo, m'appella I 
M'ami!... Col labbro confessar non Tosi, 
Ma assai lo dice Tuna e l'altra stella. 
M'illudo!... È fantasia pittrice e maga. 
Tale, che l'alma e quasi i sensi appaga! 
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CXCII. 

In sul varcar de le dilette porte 
Allorché Te, mia Gika, io vi lasciai, 
Né sapea ben quando Tawersa sorte 
Goder mi consentisse i dolci rai, 
Io dipinta sol volto avea la morte, 
E innanzi un orizzonte aspro di guai!... 
Sol d^una cara tua parola Teco 
Vivo mi fé' : Gigi, son tiéa, son teca. 

cxcni. 

Gina, che vuol dir ciò? De' tuoi sembianti 
Scarsa la vista, anzi crudel diviene ; 
H riso io cerco ìnvan degli occhi santi 
Che benedir mi fea le mie catene! 
Invan sospiro un suon dei labbri amanti, 
Che nel cor faccia rinverdir la speme! 
Deh! qual pensier ti turba, o Gina mia? 
T' incresco?... o solo è sdegno?... o gelosia? 

CXCIV. 

Ben del povero cor fa lungo strazio 
Lo scorger che tant'aria ne divide, 
E che il destin de' miei tormenti sazio 
Non è mai, né di sue arti omicide. 
Ma fortuna e Madonna io ben ringrazio 
Quando un pietoso foglio a me sorride. 
Quando a un punto mi giunge e mi consola 
Odor di fresca rosa e di vXola! 
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cxcv. 

Tutto dipinto era il terren di fiori 
Sul Udo erboso ove con Te posai; 
Sbucciavan di più forme e più colori 
Se tocchi dal bel piede o da' bei rai. 
Ci gaardavam tacendo ; i nostri cori 
Parlavan soli e sapean dire assai. 
In faccia alla natura, in faccia a Dio 
Ripetevano ognor: Son tua: Sei mio. 

CXCVI. 

1. 

Ahi, più non veggo quei celesti lumi 
Che sfavillavan d' immortali ardori, 
Né il riso che faceva invidia ai numi 
Levando a dolce speme i nostri cori! 
Mancare i cari accenti e i bei costumi 
Degni sol deUe Grazie e degli amori! 
Son lungo! e più non vede il mio pensiero 
Che un orizzonte minaccioso e nero ! 

2. 
n pensier che da lei ebbe ali e spinta, 
Torbido, inerte, senza vita cade! 
Coltre di ghiaccio ha nel mio core estinta 
Ogni virtù! sol del dolor le spade 
Crudeli sento! La ragione è vinta! 
Un angoscioso disperar m'invade, 
E un tremor novo del mìo fin presago !... 
Deh mi soccorra la celeste imago! 

6 
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3. 

Un freddo soffio aquilonar disperse 
Tutti ì bei fiori de la mia speranza ! 
A Nemesi mie sorti afflitte e perse 
Abbandono e il morir che sol m'avanza. 
Non versò tante schiere in Grecia Serse, 
Quanti fantasmi io veggo in tetra danza, 
E Tun mi porge il ferro, e Taltro il tosco... 
Furie, cessate... ahimè... non vi conosco! 

cxcvn. 

L'organo delicato, ove tramuta 
Un sottil magistero il cibo in vita, 
Ahi troppo spesso ora di doglia acuta 
S'arma, ed i nervi miei turba ed irrita! 
Cerco lo sguardo aUor che i mali attuta, 
Cerco il sorriso che a sperare invita. 
Cerco i conforti d'un divino amore 
E la man che risana ogni malore. 

CXCVIII. 

Quando sei lunge, ed io campo d'un fo^o 
Che la pietosa tua man mi concede, 
Di gioia brilla e di soave orgoglio 
Il core e d'esser parmi al tuo bel piede. 
Ma cessa dell'assenza ogni cordoglio 
Se fiori aggiungi, e d'esser teco ho fede ; 
Se più ricca d'odor più mi consola 
Inviata da Te rosa e violai 
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CXCIX. 

Ben è lungi dai sènsi il caro oggetto, 
Mal veggo e '1 sento e tutto in Lei mi sfaccio ; 
Né minor fìanuna mi divampa in petto. 
Né men forte mi stringe il dolce laccio. 
Di Lei sola prend* io duolo e diletto, 
Niun estranio pensier mi reca impaccio. 
Nella sua diva imagine racchiuso 
Disprezzo il mondo e delle Parche il fuso. 

ce. 

Dopo un lungo sfilar di giorni tristi 
E dopo un aspettar lento, affannoso. 
Bella come l'aurora al£n venisti, 
mio sospiro, o dolce mio liposo I 
Col tuo sguardo primier tutto scopristi. 
Desiri, affetti, ogni pensier più. ascoso, 
D*un riso tua beltà si fé' più vaga, 
Divini accenti risuonar: San paga! 

CCI. 

Mirabil via, ma lunga e tenebrosa, 
Li seno all' Apennino aperse Parte ; 
Ma a Te pensa il mio cor che in Te riposa,, 
E irradiarsi la veggo in ogni parte ; 
Che rimagìn tua bella e dilettosa 
Da' miei occhi giammai non si diparte. 
Sorride e par che dica : o mio fedele. 
Vieni, t'aspetto ; non sarò crudele. 
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OdL 

Quella imagine pia che il sonno adduce, 
Vìva così che poco ò men del vero, 
Tanta gioia mi reca e tanta Ince 
Che da Te lungi altra maggior non spero; 
Odio Taurora allor che riconduce 
Dell'assenza il terribile pensiero. 
Che le dolci parvenze muta in duolo, 
E nell'orrore di sentirmi solo 1 

ccm. 

La duodecima suona ora di notte 
Ed annuncia del tempo un nuoYO giro; 
Ha il sonno omai d'ogn'uom Topre interrotte; 
Dal cor m'esce un saluto ed un sospiro. 
Saluto al nome di Colei, che lotte 
Dolci m'impone ed un gentil martiro; 
Sospir ch'esser non lice a'piè di Gnr a 
Nell'alba del bel dì che s'avvicina! 

CCIV. 

Candido ornato lin che, negli ardori 
Eieri di luglio, in quella man posavi, 
E dell'amato volto i bei sudori 
Spesso tergendo, oh te beato! andavi; 
Tu le vestigia di quei molli avori 
Alle mie labbra ed al mio cor serbavi! 
Ora, oh gioia ! sei mio... ora di baci 
Ti copro!... oh quanto parli sebben taci! 
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ccv. 

Imitazione dal greco. 

1. 

La gran Dea d*Amattinta e di Citerà 
Che ci sorride dalla terza sfera, 
E Talma nostra in un mesce e confonde, 
Quasi raggi di luce o limpid*onde, 
Sicché un solo pensiero, un solo affetto 
Ci soggioga la mente e scalda il petto ; 
Sicché un solo desio sempre strascina 
Gn^A vèr Gigi e Gigi in vèr la Gina, 
Degna è ben che d^inciensi e sacrifici 
S'onorin Tare sue nei dì felici. 
Onde Tu, donna illustre, a lei si accetta, 
Devoti omaggi ad offerir t'af&etta, 
E colla cara man che mi consola 
Bianche colombe al suo gran nume immola. 

2. 

Ecco dldalia all'ara lieta ascende 
GiKA che di beltà con lei contende ; 
Bianca colomba alla gran Dea rassegna, 
E il nume accenna che l'offerta è degna. 
Tremante allor la sua vittima eletta 
Depon sull'ara e il sacrifìcio af&etta ; 
Colla splendida man Heve raffrena. 
L'accarezza, la bacia, indi la svena. 
Viva pietà quel suo bel core assale. 
Ma all'ara il culto della Dea prevale. 
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COVI. 

1. 
Quando sento lo squillo della sera, 
Che rammenta il saluto di Maria, 
E le prim'ombre annuncia de la nera 
Notte che il mondo a tranquillar s'invia, 
n memore mio cor sclama : quest'era 
Di tutte Tore la più dolce e pia 
Allorché ambo al ciel volti Gina ed io 
Ammiravamo mille mondi e Dio ! 

2. 

Stretti Tun Taltro due fedeli amanti 
Rendono omaggio al gran fattor del mondo; 
Al ciel lo reca un di quei raggi tanti 
Che sorridon nell'etere profondo. 
Gran dolcezza c'inonda, e pensier santi 
Sorgon nel cor purificato e mondo ; 
Te laudiamo, gran Dio, pentiti e proni,. 
Che a quei che molto amar molto perdoni. 

CCVII. 

Da quel cigHo seren che questo core 
Con lieve cenno in ogni parte inclina 
Reca messaggi così dolci Amore 
Quali mandar non puote altra che Gina. 
Oh come è volto in fuga ógni dolore ! 
Oh in quali voluttà l'alma s'affina ! 
L'alma in un guardo colla sua si mesce, 
Esulta ingentilita e più non esce. 
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ccvm. 



Dunque xm soffio di vento 
Che tra le canne mormora 
D'ignobile palude 
T'infonde lo sgomento, 
Fuga la tua virtude? 



Ah non temer, mia vita, 
Né procella, nò folgore ! 
T'apre le braccia Amore ; 
Ti chiama, a se t'invita : 
Speri atleta migliore? 



Sui cuori innamorati 
Sempre latrò l'invidia : 
La spregian essi, e audaci 
In amplessi beati 
Mesoon carezze e baci. 



Deh sgombra ogni sospetto, 
Tu, mia sovrana ed arbitra, 
Toma all'antica pace ! 
Morte è pel tuo diletto 
n timor che ti sface. 
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CCIX. 

Il duol gran parte de* miei giorni imbruna 
E, mentre più piangendo io mi dispero, 
Alcun conforto entro al mio core aduna 
L^imago di Madonna e il mio pensiero. 
B pio splendor de la più vaga luna 
Quella riflette ; alato messaggiero 
Questo si fa de* miei sospiri ardenti 
Ed implora mercede armici tormenti. 

ccx. 

Quando il mio amor vagìa dentro la cuna 
E domandava a Te, piangendo, aita, 
Solo una ciocca di tua chioma bruna 
Parve bastante a mantenerlo in vita. 
Or fa^tto adulto tante brame aduna 
Nel petto ardente per la gran ferita. 
Che, sciolti i vanni a mille voglie audaci, 
Bastano appena a contentarlo i bacL 

CCXI, 

Quando Borea imperversa, arbori schianta, 
Capanne atterra, fin le torri scuote ; 
Troppo s'accordan con quest'alma affiranta 
Della bufera le tremende note ! 
S^Eolo anche scateni tutta quanta 
L'empia frotta, temer più il cuor non puote. 
Dopo il no dalla fiera donna uscito, 
Che dispon del mio fato alzando un dito. 
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ccxn. 



Dal vago empireo ciel, là dove brilla 
Eterna primavera, etemo maggio, 
Questa rosa iromortal che or qui sfavilla 
Recò un angiol, de l'alba al primo raggio. 
Quanta spiega beltà, quanti distilla 
E balsami e profumi I Ardente omaggio 
Le rendon l'aure e i vaghi insetti alati. 
E invidia, onore, amor d'orti e di prati : 

Quanti può far beati 
Questa figlia del cieli Ma lieta e schiva 
A un solo amore il sen pudico apriva. 

ccxni. 

Mira quel cielo, esso in due parti è scisso; 
Stelle radianti - e tenebre d'abisso. 
Bei sereni - e caligini di notte ; 
Molli splendor - nubi mugghianti, e rotte 
Da folgori incessanti. - Ecco, mio amore, 
Quai sorti alterna il mio povero core. 
Sfavilli, Gina, d'un gentil sorriso, 
E somiglia il mio cuore un paradiso ! 
Se nel tuo ciglio appar vampa di sdegno, 
È d'aspra notte e procellosa il regno. 
Serena i rai, mia Gina, e da ogni lato 
Sorrida sul cuor nostro un ciel stellato. 
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CCXIV. 

Su questi gioghi ov'ha suo seggio il verno, 
Su per vallea selvaggia, aspra, romita, 
Fra le perpetue nevi e il ghiaccio etemo, 
Orrida, tetra scorreria la vita ! 
Ma pur s'entro ai macigni un antro io scemo 
Ed una man che accenna e che m* invita. 
L'alpestre orror parmi splendor di corte, 
Qui viver giuro e qui aspettar la morte ! 

ccxv. 
1. 

Se avvenne mai che il labbro mio ferisse, 
Ohimè 1 quel core che dal ciel discese, 
E che in quegli occhi involontario ecclisse 
Inducesse il dolor di stolte offese. 
Oh ti so dir che ben più crudo infisse 
Strale in me la mia colpa, e mille accese 
intrici furie! — Ah, se non vuoi ch'io mora t 
Dimmi che mi perdoni e m'ami ancora l 

2. 

Oh benedetta ! in mezzo al pianto ancora 
Il sorriso traspar del tuo perdono, 
Qual tra nubi vediam sorger l'aurora 
E con rose e con or foggiarsi un trono. 
Oh benedetta ! non durò lung'ora 
Incontro al tuo fedel dell'ira il tuono. 
Eccolo a' piedi tuoi ! mercè ti chiama. 
Fu reo per amar troppo: e sai se t'ama ! 
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CCXVI. 

Quando tm triste pensier la luce oscura. 
Che accesa tien dì questo cor la speme, 
Quando arcano malor tuoi nervi assale, 
Sentono a un punto i nostri cor la dura 
Legge : aman soffrir, piangere insieme, 
Deplorar quanto Tesser nostro è frale ! 
Ma sormonta ogni duol forza d'amore, 
Spunta ogni strai, rende la gioia al core ! 

ccxvn. 

Come sotto a quei mobili cristalli. 
Ove di gemme ampio tesor s'accoglie, 
Brilla la speme di ben cento balli, 
E la mira di mille ardenti voglie. 
Che schiudersi per esse ameni calli 
Sperano o il limitar d'auguste soglie ; 
Tale per gli occhi tuoi l'alma traspare 
D'amabili virtù lucido mare ; 
Di desir, di sospir, fervido stuolo 
S'accalca... Tu scegli ed adomi un solo. 

ccxvm. 

Cor, dimmi: onde mi reggo e di che vivo, 
Or che del guardo onde viyea son privo ? — 
Di sovvenir, di lacrime tu campi. 
Del fuoco stesso di cui tutto avvampi ; 
Del poter che t'annoda anche lontano, 
E del tuo fato, ha tutti i fili in mano ; 
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Dei versi in cui spargea la man pietosa 
Di viola profumi ower di rosa ; 
Del saper ciò che pensa e ciò che brama ; 
Come per suo ti tiene e quanto t*ama ! 
Di star nel suo voler le voglie tue, 
D*esser due cori in uno, ed uno in due I 

CCXIX. 

Quando i miei nervi scuotono 
Questa sì fragil salma 
E par che nel corporeo 
Velo baleni Talma, 

La diva mia sollecita 
Pietosa accorre e guata ; 
Indi una tazza apprestami 
D'ostro e di perle ornata. 

Oh maraviglia ! il farmaco 
Appena il labbro tocca 
Che il cor mi dice : allegrati, 
Hai la salute in bocca ! 

Dimmi: del gran miracolo 
Chi ringraziar dovrò ? 
Gli occhi... la mano... il fàrmaco ? 
Sorridi ?... ah ben lo so. 
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ccxx. 

Se contemplo le tue bellezze tante 
Che rocchio irraggia e che il sorriso india, 
E penso a me, che fortunato amante 
Son di tal donna e dir la posso mia, 
È agitato e convulso il cor tremante 
Da due affetti, e maggior non so qual sia : 
di gioia il delirio — o, perchè indegno, 
Freddo timor di perder vita e regno. 

CCXXI. 

1. 

Era chiuso tra i rovi e tra le spine 
Un fior che l'aria imbalsamava intomo ; 
La tua man superò Taspro confine. 
Il colse e n'ebbe il gentil petto adomo. — 
Come? di libertà scempi e mine 
Quegli occhi, quella man fanno ogni giorno; 
La stessa mano or toglie un fior di pena, 
E a trionfar su gentil cor lo mena ? — 

2. 

Stolto, che dici ? A trionfar lo meno 
Perchè villana era la sua prigione ; 
Or sostenuto con più mite freno 
Mi dà profumi e dar vorria corone. 
Segui l'esempio : a te sia questa seno 
Desio, delizia, aitar, career, magione — 
Oh che altro fo io, mio sommo bene, 
C^e adorarti e baciar le mie catene? 
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ccxxn. 

Avvolgermi ai tuoi piò, chieder mercede 
Spesso con pianti e con sospir m* hai visto ! 
Ma Tn, spietata, mi negavi fede, 
E mi lasciavi doloroso e tristo. 
Lungo penar che ogni altra pena eccede, 
AVìi ! mi costava il prezioso acquisto ; 
Ma or che i mille tesor d*un alto amore 
Mi sveli, oh, sclamo: in dono ebbi quel core ! 

CCXXUI. 

Dolci i balsami son che amor distilla, 
Cari assai più che non è d^Ibla il miele ; 
Li beve palpitando a stilla a stilla, 
E in doppia vita esulta un cor fedele. 
Ma se dì gelosia tartarea squilla 
Gli suona intomo, il mei si cambia in fiele, 
n foco in ghiaccio, il palpito in tremore... 
Ah non guasti quel mostro il nostro amore ! 

CCXXIV. 

Ben dolce cosa è di lasciar memoria 
Del nome nostro ai secoli futuri. 
Ma, ahi ! che di pochi serberà la storia 
Qualche debole traccia ai di venturi ! 
Le buone opre .rinforzi, e sol la gloria 
D^esser pago di so Tuom savio curi. 
Felice me I presente ampia mercede 
Godo, di Gina mia, l'amor, la fede I 
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ccxxv. 

Dolce è rimpero che di me Tu reggi, 
Son celesti le gioie onde m*inoiidi ; 
Con miti pene i falli miei correggi ! 
Ma quando il tuo splendore a me nascondi 
Non v' ha rigor che il tuo rigor pareggi. 
È un torre acqua e rugiada a fiori e frondi, 
L*alì materne agli augellin sul nido, 
L*argin d'Olanda al minacciato Udo I 

CCXXVI. 

Per obbedir al tuo comando espresso 
lo narrava d'amore antiche offese ; 
Ma proseguire non mi fu concesso, 
Che la tua man sulla mia guancia scese. 
Oh caro, più d'ogni più caro amplesso 
Mi fa quel colpo, e nuove fiamme accese ! 
La bella man coprii d'ardenti bacì, 
La beUa mano che mi disse : taci. 

ccxxvn. 

D'aver alto locato il mio pensiero 
Sempre m'applaudo io più, leggiadra donna I 
K pregi rari e bei tal magistero 
Mai non s'accolse entro femminea gonna. 
Un cor fido ed amante, amico al vero, 
Un guardo che dell'anime s'indonna. 
Mente ornata e gentile, e per corona 
foggia di grazie in tutta la persona. 
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ccxxvin. 

Per un mar di menzogne era travolta 
La nave tua, squarciate eran le vele, 
Botto il timon, fredda la nebbia e folta, 
E su nel cielo ogni astro era crudele, 
Quando, sia pure in sogno, hai (fremo) accolta 
L*idea d*un Gigi che nqp t*ò fedele ! ! 
Sperdi d^imagin ree Tempia coorte ; 
L^amarti è vita, il non amarti è morte. 

CCXXIX. 

Già il compresso vapor d*acqua bollente 
Porta lungi da me Tanima mia ; 
Sen fugge il legno altier velocemente 
Fendendo il seno dell^azzurra via ; 
n mio core m*invola e la mia mente ; 
Scherno rimango di fortuna ria ; 
Ma bianca man dal fuggitivo legno 
Con bianco lino di sperar fa segno. 

ccxxx. 

Se di tutti i pensier, se d*ogni affetto 
Ohe mi sorgono in cor per Lei che adoro, 
Ne* carmi che vergar suol con diletto, 
Avesse la mia musa a far tesoro, 
Non sarian sufficienti a tanto effetto 
Cento lingue, nò mìUe penne d*oro. 
Dirò ben ohe il mio amor sol per quest'urna 
Sarà maggior del tempo e di fortuna. 
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CCXXXI. 

Allorché il capo mio turbato e grave 
Mi scuote i nervi e ogni virtù conquide. 
Ecco apparir la mia donna soave 
Che al letticiuol tutta pietà s^asside. 
Al veder come spera e come pavé, 
Come ad un meglio che traspar sorride ; 
Al lampo di quegli occhi accorti e bei, 
Sebben morto foss'io, risorgerei. ' 

coxxxn. 

Guardo hai potente a serenar gli abissi, 
Eppur desti nei cor mille tempeste ! 
Guai se alcun gli occhi in quei due soli ha fissi ! 
L'ore gli scorreranno lente e meste ! 
Percorra terra e mar con nuovi XJlissi, 
Cerchi popoli e re, costumi e feste ; 
Quello splendor non gli uscirà dal core. 
Se pur non v'entri, splendor nuovo, amore. 

coxxxni. 

Negli occhi tuoi de' miei pensier l'impero. 
Dei desir, degli affetti Amor ripose. 
Egli il balen fé' lampeggiar dal nero 
De la pupiUa ; egli educò le rose 
Del volto: e dietro al labbro lusinghiero 
Doppio ordine di perle egli dispose. 
Ma il più caro splendor di quel sembiante 
E il raggio che traspar di un core amante ! 
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CCXXXIV. 

Quando dal cuor per gli occhi il duci trabocca 
Ed io mi struggo ognor da Te lontano, 
Penso ai sorrisi dell*amata bocca 
Che mi dan vita, e ch*io sospiro invano ; 
Penso al guardo che infiamma dove tocca, 
Penso al bel piede ed alla bella mano ; 
Privo d'ogni altro ben questa è la sola 
Che pur da lungo il mio dolor consola. 

ccxxxv. 

Se il vero dentro a que* begli occhi io scorgo, 
Sebben ritroso è il labbro, anche Tu m*ami ; 
Né più ricusi omai la man ch*io porgo, 
E me con voce più benigna chiami ! 
AUa gioia che inonda anche m'accorgo 
Che di due vite Amor regge gli stami.. 
Oh benedetti i lunghi miei sospiri I 
Benedette le lagrime e i martiri I... 

CCXXXVI. 

Se di pietà per me tu senti stilla. 
Allieta, Gina, i rai di tua pupilla ; 
M'agghiaccia cor e mente, estro e pensiero 

L'occhio severo. 
Errar è d'uom, ma più d'un cor che annodi 
Fiamma immortai - volcan che non trasmodi 
Chi vide mai? Ebbro d'amore io sono: 

Gina, perdono ! 
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ccxxxvn. 

Oh gìnnta è alfin la tua scrìtta parola, 
Cibo dell'alma, balsamo celeste 
Che rappassito core erge e consola 
E il rinfiora, e di sé tutto l'investe. 
Dolce alito di rosa e di Viola, ; 
Che ne tien Irmge l'atre cure infeste ; 
Portento della man potente e vaga 
Che senza verga e suffumigi è maga. 

ccxxxvm. 

Gina, da un'ala angelica scendea 
L'aurata penna che sì dolce scrìve ! 
Anzi pinge, e agli affetti ed all'idea 
Dà volto e membra di persone vite ; 
Talché veder, sentire a me parea 
Quando le carte sospirate e dive 
A me venian recando, ahi troppo lente ! 
Del tuo core i sorrìsi e della mente ! 

CCXXXIX. 

Oggi langue il mio fral ; lo spirto altera 
Dentro aUa sua prìgion s'agita e bolle, 
E benché rocchio tutto pinga in nero. 
Alla region serena il guardo estolle 
Ove fan corte a Gi^a il mio pensiero, 
D cor, l'ingegno* — Un'aura lieta e molle 
E feconda di gioie intomo spira... 
Lo spirto da lontan guarda e sospira I 
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CCXL. 

Oh qual delìzia è errar per la campagna 
Allorché all*occìdente il sol declina 
Per man tenendo una gentil compagna 

Che ha nome Gina. 

L'ombra che a mano a man dai monti scende, 
Il cielo pien di fiammeggianti stelle, 
Di Gina il guardo che nel cor m'accende 

Fiamme più belle ; 

Le gran quercie che al cielo alzan le braccia 
Ed eco fanno al susurrar dei venti, 
E la man che la mia premendo allaccia, 

Ed i mesti concenti 

Dell'usignuol che veglia ai dolci nati 
A cui risponde il mormorar d'un rio. 
Oh quai ci fan goder ozi beati, 

Gina; ben mio ! 

CCXLI. 

Nebbia di sdegni il mio bel sole imbruna, 
Più non mi guarda coU'antico affetto ; 
È ver, pur troppo un dì prece importuna 
Il labbro susurrò del tuo diletto ; 
'Xh. ahi! quante brame smisurate aduna 
Di vero amante l'agitato petto I 
E questi segni di sfrenato amore 
Dòvrian trovar pietà più che rigore. 



J 
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CCXLH. 

Qual donna più adorata il sol rimira 
Che più renda d*amor grata mercede, 
Pnr acuti ritrova accenti d'ira 
Se Tamator ne' suoi desiri eccede. 
Scorda bella pietà che in lei s'ammira, 
E nel più vivo del suo cor lo fìede !... 
Che farà quel meschin, servp d'amore? 
Maledirà se stesso e il proprio errore. 

CCXLIII. 

« Deh rendi que' begli occhi agli occhi miei, » 
Luce del mondo, se non vuoi ch'io pera I 
Dopo lagrime tante e giorni rei. 
Deh scrivi : io torno ; od almen dimmi : spera ! 
Oh se il lauro foss'io che tra' fior bei 
Bidè sul tuo veron da mane a sera, 
Presso Te qual mi fora il viver grato ! 
Tocco da Te, come sarei beato I 

CCXLIV. 

Fiamma del core, e della mente duce 
Sei Tu, terrena Dea, che tanto adoro ; 
Poiché questa, apparendo, empi di luce. 
L'altro ardi si che omai mi struggo e moro. 
Ma il mio languir tanta letizia adduce, 
' Dai con tal grazia al mio soffrir ristoro. 
Che aUa sconfitta che mi fa felice 
Plaude, e bacio la man trionfatrice I 
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CCXLV. 

Involta in una lettera d*amore 
Una dura parola a me spedisti ; 
È tenebra la mente, è ghiaccio il core ; 
Succedono a* bei giorni i giorni tristi 
Soffro, ma per Te soffilo, onde il dolore 
Par che alcun dolce, a Te pensando, acquisti, 
Come il yemo yeggiam tra brume e gelo 
Mesto un sorriso trasparir nel cielo. 

CCXLVI. 

Quando il ciglio e la bocca armi di sdegno 
E il labbro tace, un gel tutto m'invade. 
Trafitto è il cor, su cui Tu sola hai regno. 

Da mille spade ! 

Deh parla ! in che ti spiacque, in che t*ofifes6 
H tuo fedel? Amaro più che assenzio, 
Più che fiele, e non certo arma cortese 

È il tuo silenzio 1 

L'agitato pensier fruga e rifruga 
Ogni atto, ogni parola, ogni desio, 
E Te sola vi trova I Ah non ha ruga, 

Gina, il cor mio ! 

Pietà per un amor ch'ogni altro eccede, 
Un'angoscia che più non si raffirena... 
Ma che Tu piangi, e volgi altrove il piede ? 

Parla o mi svena ! 
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ccxLvn. 

L^eco che geminar suol le parole 
Quando chiama la mia gentil Begina, 
Udir mi lascia due sìllabe sole 
Il raggiante d^amor nome di Gina. 
Il cuor che sol di lei s*allegra e duole 
Verso quel suon mi spinge e m'avvicina ; 
Ma giunto presso al solitario speco, 
Io chiamo invan; più non risponde Teco. 

^ Quando la gioia è meco 
Così del poco imparo a star contento, 
Perchè al piacer non seguiti il tormento. 

CCXLVni. 

Lungi da Te il cor nuota in mar d'affanni, 
E di dubbi crudeli ; e or spera, or trema ; 
E prega il ciel : Deh a Gina accresci gli anni, 

A me li scema ! 

« 

Un seco]p viss'io quelle brevi ore 
Che con Te assiso, e di tue stelle al raggio, 
Koi ci perdemmo a ragionar d'amore 

A' pie d'un faggio ! 

Quando nel più crudel de' duoli absorto 
Lasciar fu forza l'unico ben mio 
Colla morte nel cor.... che non son morto 

Nel dirle addio ! 



PARTE IV. 



Fede e Costanza 



CCXLIX. 

Ragione è questa di due cori amanti 
Sempre comuni aver le gioie e i pianti, 
Essere d'un volere e d'una fede 
Sicché l'un creda ciò che l'altro crede ; 
Rendere l'uno all'altro onor profondo ; 
Ciascun ritrova nell'amante il mondo. 
Essere l'un l'altro spada, usbergo, scudo. 
Mai convertir cenno d'amore in ludo 
Onde un'alma leal geme e s'irrita. 
Pensar l'uno nell'altro e respirare, 
Confonder le due vite in una vita ; 
Tanto e più importa la voce d'amare ! 
E lo sa chi ben ama, e il sappiam noi 
Poich'io m'avvolgo ne' bei raggi tuoi. 
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COL. 

Oli nomini senza donne oneste e belle 
Son prati senza fior, senz^acqua rivi, 
Augeì senz'ali, e cielo senza stelle. 

Dir li puoi vivi ? 

Beato chi in leggiadra e d*alto core 
E di tempra gentil, di chiaro ingegno 
Amica, trova d*un felice amore 

Corona e r^gno. 

Sfrenata ambizlon, pallida invidia, 
Fame ingorda dell'oro, ah non lo tocca ; 
Del tempo addolcirà Tultima insidia 

Un nome in bocca I 

Sì gran tesor chi troverà ?... Fu raro 
Sempre... Ma alfine in Gina io lo trovai, 
E della vita dileguò Tamaro 

A' suoi bei rai ; 

E di fior si coperse il mio sentiero. 
Di rosee tinte il lucido orizzonte ; 
Ebbi cor a ogni impresa, ali al pensiero, 

Un lauro in fronte I 

De' mali il morso men crudel mi rese 
Quell'amorosa sua pietà cortese, 
Ogni gioia del cor rese divina 

L'immortal Gina I 
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CCLL 

Il tuo parlar nell'anima risuona, 
Il tuo sguardo m'accende fantasia 
Onde germoglia la gentil canzona 
Che mormora ai tuoi pie, Gigina mia ; 
Tu sei per me la musa e TElicona, 
Di questo cor Tu sei Taltrice pia, 
Crea quel possente alito tuo giocondo 
Di meraviglie e di diletti un mondo. 

CCLH. 

De la notte le brune e tepid'ore 
Io benedico che pensoso e solo 
Con quel bel volto che ho scolpito in core 
Erro per Tampia valle e mi consolo. 
Solo non già ; sempre vien meco Amore, 
E con pia mano dell'assenza il duolo 
Scarta, drizzando ognora il mio pensiero 
Ai gaudii che m'ha dato, a quei che spero ! 

ccLin. 

• 

Se a quei sospiri ch'io conversi in rima 
Per fame omaggio alla beltà di Gina, 
Lasciando quel rigor che tenne in prima 
Dato avesse mercè la mia Reina, 
Forse sì lungo dall'aerea cima 
Non sarei del Parnaso : alla divina 
Onda Ippocrenia attingere potrei, 
E il mio canto saria degno di Lei I 
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CCLIV. 

De Tetà più gentile il vago fiore 
Passato è da gran tempo ed io por ardo. 
Palpita più che prima acceso il core, 
Né il pensier langue, nò l'ingegno è tardo. 
Di tua beltà miracoli e d*amore 
Son questi, o Gina ; de' tuoi occhi un dardo 
Mi trasumana, e ornai canuto amante 
Mi traggo dietro alle vestigia sante. 

CCLV. 

Se a Te lontana il mio pensier s'innalza 
E ne' tuoi rai le mie pupille affiso, 
La passion che m'infiamma e che m'incalza 
Cresce e strugger si sente il cor conquiso ; 
Ma invano irrequieto ei trema e balza ; 
Ahi che lungo è da noi quel caro viso 1... 
Pur se l'imago sola in me può tanto, 
Che fia se un giorno Tu mi siedi accanto ? 

,CCLVL 

Di seta e d'or creò ricco lavoro 
Colla venusta man la bella Gina ; 
Sorrise e mei mostrò : questo lavoro, 
Disse, il mio core, o Gigi, a te destina ; 
Spesso il tuo labbro e delle muse il coro 
Che tu sobilli mi chiamò Beina ! 
Se tal son, sposo mio, questa ghirlanda 
Per la mia man sul capo tuo si spanda ! 
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ccLvn. 

Donna gentil che parer corto il giorno 
Mi fai quandlo ti guardo e Tu favelli, 
Che con un riso, aUor che a Te ritomo, 
In me ogni traccia di dolor cancelli, 
E coi begli occhi, col bel viso adomo 
Apri lieta la serie ai dì novelli, 
Io ti sospiro I ogni tardar m'irrita ! 
Sol quella che Tu doni è vera vita ! 

ccLvm. 

Di vaghi fiori una sottil ghirlanda 
Al bruno crin della mia Diva intesso. 
Divini unguenti 3ul bel corpo spanda 
L'urna sacra a quel fior del gentil sesso, 
E l'ambrosia le sia grata vivanda, 
E il nettare agli Dei solo concesso... 
n cor non posso, o Gina, ofirirti in dono ; 
Beato egli è che su vi siedi in trono. 

CCLIX. 

Sebbene è lunge la speranza mia. 
Pur d'arcane dolcezze il cor m'inonda ; 
Carte ridenti la gentil m'invia 
Onde amor si moltiplica, e feconda 
Sempre a nuovi orizzonti apre la via ; 
Di rose e di viole mi circonda, 
Sicché in cara d'amor estasi involto 
Ho presente e raggiante il suo bel volto. 
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CCLX. 

Se le viscere mìe consuma il morso 
D'un dolor che mi strazia e non m*accide, 
Non d'indiche radici alcun soccorso 
Voglio di gran dottor labili guide. 
Di quante ammira il sol nel lungo corso 
Voi chieggo, o luci le più belle e fide ! 
Te, Dea, Te, amante pia, Te, mio bel foco I 
Al mio lungo penar propizia invoco ! 

CCLXI, 

Donna, ciò che Tu brami io sol desio, 
Ciò che Tu fuggi io fuggo, e sì conforme 
Noi abbiamo il pensier, ch^ogni atto mio 
Dal tuo volere attinge e moto e norme. 
Questa d'affetti comunanza, un Dio 
Oprar può sol sotto terrene forme. 
E ben, quando mi guardi, gli occhi miei 
Sentono, sente il cor che Dea Tu sei ! 

ccLxn. 

I fior che a me donasti io con gran cura 
Piantai e coltivai sul sacro monte ; 
Contro al gel li protessi ed all'arsura. 
Col liquor li inaffiai del divin fonte. 
Spesso col pianto che il mio ciglio oscura 
Li aspersi e col sudor di questa fronte ! 
Febo ne impietosiva, e, a consolarmi, 
Col soffio creator mutolli in carmi. 
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ccLxm. 

Se hai sete del mio pianto e se a Te piace 
Veder scolpito in fronte il mio tormento, 
Groardami, e di' se il labbro mio verace 
Nìeutò sol quel che seffiro e quel che sento l 
Ed, pietà t'induca a darmi pace, 
O soverchio rigor nuovo sgomento, 
Non cesserò del mio bel Nume il piede 
Bagnar col pianto e domandar mercede I 

CCLXIV. 

Di tue varie beltà l'almo splendore 
E i miei sospir cantai, spirto gentile I 
Gina la musa ed era Apollo Amore, 
Onde s'aggiunser ale al basso stile ; 
Erompe il carme dall'acceso core, 
Canta a' tuoi pie le tue gran lodi umile ; 
Mercè Tu rendi al tuo vate pietosa. 
Or lauro e baci ed or viola e rosa. 

CCLXV. 

Dove ten vai con sì leggieri e pronti 
Passi, lungi da me, Gika diletta ? 
Te aspettano le fresche ombre dei monti, 
Te l'opaco giardin. Te la selvetta ; 
Te il dolce amico susurrar de' fonti 
£ Te del lago la salubre auretta ! 
Fuggiam l'empio sollion, Gina preclara ! 
Ma dal foco d'amor chi ne ripara ? 



' -5 . • 
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CCLXVI. 

L^elìce col gentil nido cammina 
Con pietà, con diletto ovunque mova ; 
Incardinato a quello ei lo trascina, 
Che dolce albergo e sicurtà vi trova. 
Tal io rimago vostra, o mia Reina, 
Ho meco sempre con più lieta prova ; 
Che non sol m*ò rifugio nel periglio, 
Ma forza, onor, dolcezza, amor, consiglio ! 

CCLXVn. 

Mi chiami, io volo e a' piedi tuoi ritrovo 
E vita e gioia ed intelletto e pace ! 
L'aer che qui respiro è lieto e novo, 
Vi sfavilla d'Amor la sacra face. 
Giuri d'eterna fé spesso rinnovo 
E il morso oso sfidar del tempo edace. 
Ma, ahi ! batte Tali il fiero veglio, i bei 
Giorni m'invola e riconduce i rei I 

CCLXVm. 

Navicella che, in mar fremente, irato, 
Da lunge mira il sospirato lido 
È il mìo cor quando da lontano io guato 
Le torri che fan cerchia al tuo bel nido. 
S'agita impaz^iente, e, ad ogni alato 
Che passa, manda per invidia un grido: 
Rondinella gentil, prestami l'ale, 
E grato un carme ti farà immortale ! 



*.«% 
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CCLXIX. 

Quando vai Innge, o donna, teco porti 
n cor, ringegno ed i pensieri miei, 
E sol mi lasci i dolorosi omei, 
E Tassenza, peggior di mille morti. 

Di brevi, è ver, balsami e conforti 
Tenipri l'asprezza de' miei casi rei, 
Fata gentil, ma dove Tu non sei 
Hanno debol virtù magiche sorti. 

Deh toma, e il ciglio in cui balena il fato 
Svela, e i tesor della vermiglia bocca ; 
Esca dal tuo bel labbro un'armonia. 

Ti mostra e porgi al tuo fedel la pia 
Magica man che sana dove tocca... 
Guardami — e mira il tuo fedel rinato. 

CCLXX. 

Benché per largo spazio sien distanti, 
Ond'ò che alla stess'ora, in un sol punto, 
Han lo stesso pensier due cori amanti ? 
Per qual nesso invisibile è congiunto 
L'un coU'altro ? Ben veggo in pochi istanti, 
Ad un paese anche dal mar disgiunto. 
Parlar favilla occulta. — Un fil la guida. 
Ma il fil tra Gina e me dove s'annida ? — 
Aura è d'amor! Tra i nostri cuor discorre ; 
Rapida assai più che la luce corre. 

8 
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CCLXXI. 

Di tal natura è tua beltà, oda vita, 
Che chi ti vede altra veder non brama ; 
I suoi desir niun*altra bella irrita, 
Altra che Te, mia Gina, il cor non ama ; 
n ciglio altier a porre, ecco m'invita. 
Nella tua mano de* miei di la trama. 
Tessi, gentil, finché di me ti caglia ; 
Se t'incresco, e crudel divieni, taglia ; 
Di morir per tua mano ho lunga brama, 
Viver senza di Te so quanto vaglia ; 
Lascia, per Te morendo, in pregio io saglia. 

ccLxxn. 

Oggi neppure un foglio 
Che tempri il mio cordoglio 
La bella man vergava ! 
E la mia mente ignava 
Non può scuoter Taf^nno 
Che qual piombo la grava ! 
Ecco che a gara fanno 
Cupi fantasmi e larve. 
Poiché ragion disparve, 
A chi può far più danno ! 
La tua pietade invoco, 
mia gentil Reina , 
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Mercè, mercè, mia Gina ; 
Mercè, mio dolce foco ! 
Un sol riflesso, un solo, 
Che da lontan m'arrivi. 
De* tuoi possenti rai, 
E me tornar fra vivi, 
E sgombrare ogni duolo 
Dal petto mio vedrai ! 

CCLXXm. 

Or che verdeggia il suol, s'infiora il prato. 
Ogni pianta germoglia, e molle auretta 
SuBurra una gentil nota d'amore. 
Io cerco l'amor mio I... Tu abbandonato 
M'hai sì gran tempo I Senza Te negletta, 
Sterile landa è il mio misero core. 
Toma! Senza Te, luce e vita vera, 
Bole non v' ha, né fior, né primavera I 

CCLXXIV. 

Ahi! quella man che m'infondea salute 
Oppressa giace, un rio malor l'offende. 
Bicerca il duol con mille punte acute 
Muscoli e. nervi e qua e colà si stende. 
Ke cela i cigli e l'eleganti argute 
Forme il pallor di medicate bende. 
Seffiro del tuo sofl5ir, né so se vivo 
Or che del foglio onde vivea son privo. 
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CCLXXV. 

1. 

Perchè ricusi ancora, o mia Reina, 
Di mostrarmi le tue luci ridenti ? 
Impediresti Tnltima mina ; 
Saria giusta pietà de* miei tormenti ; 
Rigore il taglio della spada affina, 
Perchè ti spiacqui, ma forza d'eventi 
Fatai n*ha colpa, il cor senza peccata 
T* ha serbato una fede immacolata. 

2. 

Immacolata ei ti serbò la fede : 
Sola suU'altar suo Tu diva imperì ; 
Non un pensier contaminò la sede 
Tua trionfai, turbò riti o misteri. 
Ben lo sa chi sa tutto e tutto vede ; 
Ei fa che in mezzo al mio dolore io speri ! 
Toma, gentil, toma all*antica pace ! 
Giuro per gli occhi tuoi, non son mendace. 

CCLXXVI. 

Del bianco cigno in sull^azzurro lago 
Dicon che solo canta all'ultim'ora ; 
Io non mi sento del mio fin presago, 
Benché la cetra sia per Te canora. 
Anzi più yiyo e di cantar più vago 
Sono ogni di per Te, dolce Signora I 
Cigno non sono ; e il viver mio, lo giuro, 
Finché tu mi sorridi è ben sicuro. 
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ccLxxvn. 

Son veloci al fuggir via più che tigri 
L'ore di gioia, e basta xm^atira lieve 
A dileguarle, una parola, un guardo. 
Ma i giorni del dolor quanto son pigri I 
Come riuceder loro è lento e greve I 
Ogni soccorso inefficace e tardo t 
Che dico? Ecco un divin foglio d'amore 
Balsami versa al travagliato core. 

CCLXXVm. 

Steso ha il gran manto suo la notte bruna, 
Non stormisce una fironda alla foresta, 
Manda suoi rai d'argento amica luna, 
Vieni, diletta, ora di gioia è questa ! 
Siam soli !... quante brame il core aduna 
Dopo un'assenza sì penosa e mesta 
Sfogar potremo... come a noi conviensi. 
Il cui idolo è l'alma e non i sensi I 

CCLXXIX. 

Quando sento nomare il bel paese 
Di cui Tu sei la più leggiadra figlia, 
Che ben rimembra il bel tratto cortese. 
Lo sguardo ch'a niun altro s'assomiglia. 
La virtù che fanciulla ancor ti rese 
A tutte l'altre esempio e maraviglia, 
n cor mi batte e invidia mi divora 
Di non averti conosciuta allora. 
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CCLXXX. 

Gina. Termine chiedi a volontarie pene, 
Che care pene tu chiamavi un giorno 
Quando ancor ti pareva un sommo bene 
Veder, parlarmi e sospirarmi intomo ? 

Poeta. Cessa, crudeli non chieggo altroché spene 
AHuoi begli occhi, al tuo bel viso adomo ; 
Chieggo uno sguardo che pietà prometta ; 
Un lieve cenno che mi dica: aspetta ! 

CCLXXXI. 

Tu m'ami, il so, sebben brevi procelle 
Rompano ancor la dilettosa pace. 
Colpa è tal fiata di maligne stelle, 
Talora è colpa del mio labbro audace. 
Le influenze degli astri aspre e rubeUe 
Mago scongiuro, e la procella tace* 
Beo, mi pento e mi prostro al tuo bel trono ; 
E Tu m'apri i tesor del tuo perdono. 

ccLxxxn. 
1. 

Fonia tra il bisso e l'ostro in seggi aurati, 
Od in capanna tra i pietron d'un monte, 
Od al rezzo d'un olmo in verdi prati ; 
Piena di maestà la nobil fronte 
Sempre vedrai - l'occhio che regge i fati - 
E tutte intomo a Lei le Grazie pronte ; 
Vedrai l'Amor che impaziente gira 
Per ferir là dove il bel ciglio mira. 
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2. 

Ed io lo so che fui ferito, e porto 
Alto infìssa nel cor la gran saetta I 
Ma là dove credeva uscirne morto 
Sorse fiamma che in un arde ed alletta ; 
se morii, la tua mercè risorto 
Sono a più bella vita, o mia diletta, 
Celeste vita che quest'alma aggiorna, 
E come da Te scende a Te ritoma. 

ccLXXxin. 

Ben è dolce eloquenza allor che infiora 
Quella bocca di perle e di cinabro 
E in armonico suon mille colora 
Soavi affetti, amor musico e fabbro. 
Ma più mi piace e più mi move ancora 
Quando a un riso s'atteggia e tace il labbro 
E mi riveli dalle luci ardenti 
La gran fiamma d*amor che per me senti. 

CCLXXXIV. 

Un'eco de l'angelica favella 
Ed un riflesso del divin sorriso, 
Le vaghe forme e lo splendor che abbeUa, 
Dagli occhi uscendo, l'adorato viso 
Sento e veggo, sebben lungi da quella 
Per cui gustato ho in terra il paradiso ! 
Qui, dentro a questo cor ciò veggo e sento 
Ov'Ella etemo ha culto e monumento. 
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CCLXXXV. 

Tal formar di tue laudi almo concento 
Vorrei, se rispondesse al cuor Tingegno, 
Che, delizia del mondo ed ornamento. 
Su tutti i cori avessi e scettro e regno. 
Amor sorride, e oppon novo sgomento. 
Mal fia per Te toccar tropp'alto segno ; 
Se Gina apprezzar può tanti altri cori, 
Credi serbi pel tuo gli antichi ardori ? 

Oh ! non sempre i migliori 
La donna vuol ; non cerca il più perfetto, 
Ma chi l'adori con più caldo affetto ! 

CCLXXXVL 

< Sua ventura ha ciascun dal dì che nasce, » 
Ma la governa il senno ed il costume. 
Se, in pretesta e in viril toga le fasce 
Mutando, segue di ragione il lume; 
Se d'onor, di virtude il cor si pasce; 
Se di vita operosa abito assume; 
Se un alto amor de' suoi pensieri in cima 
L'infiamma, l'elettrizza e lo sublima. 

AUor ben fia che imprima 
Orme laudate, e alcun raggio di gloria 
Mandi ai nipoti, ai posteri, alla storia ! 
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ccLXXxvn. 
1. 

Quando vide languire i due bei soli, 
Dove accese sì spesso acuti strali, 
Cagion di lunghe gioie e lunghi duoli, 
Abbassò gli occhi Amor, ripiegò l'ali. 
Io dove troverò chi mi consoli 
Del soflErir di Colei che d'immortali 
Affetti pasce il cor, con salde tempre 
Ponendovi per base il tutto e il. sempre? 

2. 

Gli occhi abbassò, ripiegò Tali Amore 
Che nelle luci si possenti e fide 
Diffondersi un msolito languore 
E ne le belle agili membra vide. 
Lagrimò, e disse: o donna, il primo onore 
Sei del mio regno e che più cor conquide ! 
Poi del pianto divin l'afflitta amante 
Spruzza... e Gina risorge ih un istante! 

ccLxxxvni. 

Qual l'ape coglie da ben cento fiori 
n miele ond'empie le odorate celle, 
Tal io de'pregi tuoi gli ampi tesori 
Puro, e un raggio di tue benigne stelle; 
Indi ne tesso a Gikà inni canori, 
Cercando a un novo amor forme novelle, 
Non laude. Oh quanto opra è per me gradita 
Sacrare il canto a cui sacrai la vita ! 
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Sponde ombrose, fiorite, e d^acqne chiare 
Gentil susurro parlan dolci al core, 
E diletta un bel poggio in riva al mare 
Del già cadente sol neU*ultim*ore. 
Ma se Tu lungo sei, non han le rare 
Di natura beltà grazia e splendore. 
Tutto invece m*ò bel quando sei meco. 
Rupi, lande selvagge, orrido speco! 

CCXC. 

Quand'io mi dolgo e penso che sì bella 
Ed alta è la cagion del mio dolore, 
Ne ringrazio la mia propizia stella 
E quel gran fabbro di tormenti. Amore. 
Fiorisce un nome sul mio labbro; appella 
Il mia lontan sospir che scende al core! 
È d'un foglio di Gina il dolce incanto. 
Che introduce un sorriso in mezzo al pianto. 

CCXCI. 

Alla fiamma gentil che si diffonde 
Da'tuoi occhi, ogni spirto abbrucia Tale, 
Quasi augel che cercando esca s*invesca: 
Il mio no, chò in quel fuoco, ardendo, tresca, 
Si mesce coUa tua luce immortale. 
Nell'alma tua si tuffa e si confonde; 
E rinvien quivi poderosi vanni 
Da gire al ciel senza temere inganni. 
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CCXCII. 

Qual rinfelice Clizia, in fior cambiata 
Col volto desioso al sol si gira, 
E de* suoi raggi Palma innamorata 
Pasce e per tutto il dì guarda e sospira; 
Tale a Te sempre io pur, mia bella Fata, 
Volgo quest'alma, che per Te delira, 
Vèr Te, migliore del maggior pianeta, 
Poi che amor serbi e fede al tuo poeta. 

ccxcm. 

Alzati al cielo i fulgid*occhi, pinta 
D nobil volto del natio pudore, 
D'un bel candido velo intomo cinta, 
Bapita è Grn^A in estasi d'amore; 
Dalla divina vistone avvinta 
Ho l'alma — palpitar non osa il core, 
Rimango immoto, ed i sospir raffireno... 
Oh se a me pensa son felice appieno! 

CGXCIV. 

Amico fui di libertà mai sempre, 
Ma il tuo giogo soave, o Gina, adoro! 
Tu reggi, bella, con si dolci tempre 
Ch'amo obbedir più che le gemme o l'oro, 
Che chieggo sol che il giogo tuo s'insempre. 
E quando usi rigore, o mio tesoro, 
Son reo; non già pietà, ma pena invoco 
Solo perchè ti spiacqui, o mio bel foco!... 
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ccxcv. 

Amor che accende il cor, move rìngegno, 
Nel cielo è nato da* begli occhi tuoi, 
Nò il mondo vide mai foco più degno 
E donna ugual da Tile ai lìdi Eoi. 
Tu su quest^alma, onnipossente hai regno! 
Te adora il cor coi mille affetti suoi! 
A Te la mente innamorata i vanni 
Sacra ed un carme vincitor degli anni! 

CCXCVI. 

Ardenti affetti, umili omaggi, onori/ 
Dama gentil, pari al poter ti rendo ; 
Che dal mio culto a Te sorgan dolori, 
Lasso! con pena e con rossor comprendo: 
Che farò che non franga amanti cori? 
Gina, da Te la mia sentenza attendo. 
Oh pietosa! Sfidar del fato l'ire 
Vuoi? ed è tuo verdetto amar — soffrire! 

ccxcvn. 

Cercando vanno i miei ardenti spirti 
D loco ove il bel pie lasciò una traccia, 
L'erba su cui sedemmo a' piò dei mirti. 
Conversando d'amore a faccia a faccia; 
L'olmo che fa beato di coprirti 
De l'ombra sua, la vite che s'allaccia 
Ai rami... e ad ogni cosa, da Te tocca, 
Con gioia accosto ed umiltà la bocca. 
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ccxcvm. 

D'ampie città lo strepito, il tumulto 
M'incresce; e de' pettegoli villaggi 
L'osservanza palese e il fiele occulto 
Ho in uggia e i fìnti dotti e i finti saggi; 
Ma quai teneri al cor provo sussulti, 
Di qual beata aurora esulto ai raggi. 
Se penso valli ascose, erme pendici 
Ove passar con Gina i d\ felici! 

CCXCIX. 

Come il sole risplenda e come avvampi 
Ritrar non potrà mai stile o pennello. 
Abbaglian troppo di sua luce i lampi, 
Né v'ha in terra color simile a quello; 
Così di tua beltà spaziar nei campi. 
In Te adorar d'ogni virtù l'ostello, 
Dato m'è ben; ma non ritrarlo in carte; 
Appena forse d'adombrarlo in parte. 

ecc. 

Nido di tradimenti, albergo d'ira 
Osi chiamare il pargoletto Amore ? 
Così già condannato a prigion dira 
A' suoi giudici impreca il malfattore. 
Prima cui ami, e poi come ami, mira I 
Te vittima vedrai del proprio errore. 
A chi serve costante oggetto degno 
Cupido apre i tesor del suo bel regno. 
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CCCI. 

Chi dalla prima hià nel mare infido 
Spinge la prua, scioglie le vele ai venti 
Tornar presume ognora al patrio lido 
Pur tra mille naufragi e mille sx>enti ; 
Io nel fiero oceàn d*Amor confido 
Infra tanti pericoli e spaventi. 
No che non teme il cor danno o mina 
Finché arride il possente astro di Gina ! 

cccn. 

De' begli occhi ho nell'anima un riflesso 
Che mi consola anche da Te lontano ; 
H color del tuo volto ha in cielo impresso 
L'alba che ride dal balcon sovrano, 
L'aura tra i fiorellini in dolce amplesso 
Beca il sentor di quel bel misto arcano 
Di Ylóìe e di rose onde sei vaga, 
Sicché la vista e gli altri sensi appaga. 

cccm. 

Con Te spero varcar l'ombra di Lete, 
Se propizio il destin seconda i voti ; 
Così del nostro amor memorie liete 
Udranno in tarda età figli e nipoti. 
Ben è ragion, poiché da Te ripete 
L'ali il mio ingegno e i nostri cor devoti 
Sono ad un nume, che se molto affanna, 
Promette gran mercè, nò sempre inganna. 



FEDC E COSTANZA 127 

CCCIV. 

Dei fior di Pìndo le ghirlande io tesso 
Sol per la Diva che il mio core adora. 
Velen diventa Tonda del Permesso 
Se questo labbro un'altra donna onora. 
Dopoché Gina bella, il fior del sesso, 
Della mente e del cor dolce signora, 
Col divino amor suo venne a bearmi, 
Son tutti suoi pensieri, affetti e carmi ! 

cccv. 

Eccomi a terra, col tuo pie di neve 
Premi il mio capo, e coUe man flagella ; 
Kè pietà le governi, e non sia breve 
La mia pena, se pur pena s'appella ; 
Fedele ai raggi che il mio cor riceve 
H labbro sempre ridirà : sei bella ; 
Né lo sdegno gentil ch'or ti disvia 
Di replicar m'impedirà: sei pia ! 

CCCVI. 

1. 

Hai teco il fonte d'ogni amata cosa. 
La meta sei d'ogni gentil desio ; 
Ma quel beato che ti chiama sposa 
Certo natura benedice e Dio ! 
Oh qual dolcezza è nel tuo sguardo ascosa! 
Come infiori e inghirlandi il pensier mio I 
Oh qual d'un alto amor alito spiri ! 
Quali desti nel cor fiamme e sospiri I 



1)8 VERSI A CINA 

2. 

Desti fiamme e soepìri in tutti i oorìi 
Ma d*iin sol ti compiaci, un solo bei, 
Né dispensi lusinghe ad altri ardori 
L^uso seguendo di tanti occhi reL 
De le tante bellezze onde t*infiori, 
B fior più bello è che pudica sei, 
Che non sei vana, che non tessi inganni 
E sdegni trionfar degli altrui danni. 

cccvn. 

B gran padre Apennin colle sue cime 
Or ispide e selvagge, or liete e amene 
Gli anni rinnova delle fiamme prime 
E dell'estro poetico le vene. 
In queste solitudini le rime 
Sgorgan dal labbro placide e serene. 
Ma non già T Apennin! Così m*ispira 
L'imago per cui Tanima delira ! 

ccovm.' 

Libertà nel civil consorzio è vita, 
Ma in amore il servire è dolce cosa 
Quando si presta servitù gradita 
Ad amica, ad amante, ovvero a sposa. 
Un guardo, un detto, un bel riso m'invita ! 
Adoro la tirannide pietosa I 
Pian di gioia obbedisco ; e sol domando 
Che sia frequente quel gentil comando. 
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COCIX. 

In queste stanze solitarie e care 
L'ìmagine tua dolce a me sorride, 
E dell^assenza le memorie amare 
Il tuo volto divin tempra od uccide. 
Poi quando in mille forme il verbo amate 
Brilla nei fogli e il mio pensier conquide, 
Bìnasco al foco de' tuoi santi rai , 
Sei qui! né par ch'io ti lasciassi mail 

CCCX. 

Io parto, ma vien meco il tuo pensiero : 
n sento che mi parla ad ogni istante, 
felice me! Lo sguardo lusinghiero 
Mi segue, e palpitar fa il core amante! 
M^'è face Vamor tuo per Taer nero, 
E guida nel cammin del piede errante. 
OriNA, il tuo spirto a me d'intorno vola 
E dell'assenza il rio dolor consola. 

OCCXI. 

In Te i pensieri, in Te le voglie ho fisse 
Come avaro che cova il suo tesoro. 
Clio che il bel ciglio ed il bel labbro disse 
Son le ricchezze per cui vivo e moro I 
Se ritrosa talor tua man m'afflisse, 
La bella maCn che tanto bacio e adoro, 
Ciò non frena il desio, ma sol l'irrita, 
S per baciarla ancor darei la vita ! 

9 
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cccxn. 

L*ore che nel più bel mattin d*aprile 
Spargon fiori in sul cammin del sole 
Dolci non han qual Tn, donna gentile. 

Risi e parole. 

E le Grazie che intomo a Citerea 
Ne accrescon la bellezza e lo splendore, 
Belle non son, come sei tn, mia Dea, 

Lo giura il core! 

E le Muse che in cima all^Elicona 
Fan eco a Febo e all'immortal suo canto, 
Di tua voce che cara al cor mi suona 

Non han Tincanto. 

Ma che cerco fra numi e semidei 
Chi agguagli il bel sospir degli occhi miei?... 
Se Tu sei solo a Te stessa simile, 

Donna gentile! 

cccxin. 

Nacqui in bel punto! non perchè dòvea 
Minerva addurmi un giorno al primo onore, 
Ma sì del bello a vagheggiar Tidea, 
Scaldar la mente, intenerire il core ; 
Perchè talvolta il labbro mio sapea 
Con blande note favellar d'amore ; 
E dolce il carme a Gika mia rìsuona, 
Che (ineffabil mercede) il cor mi dona! 
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CCCXIV. 

Non v'ha nò favvì, credo, al mondo mai 
Chi al par dì Te d'amore o parli o scriva 
Colla muta eloquenza de' bei rai, 
Col dolce suon della parola viva, 
Colla penna che pinge e dice assai 
Anche adombrando par modesta e schiva ; 
No, il giuro, nel dettar d'amor le leggi 
Domia non v'ha che Gika mia pareggi. 

CCCXV. 

Oh felice il mortale a cui t^adomi, 
Donna gentile, e a cui piacer Tu brami ; 
Lnngi da Te passa affannosi giorni 
Beato solo di saper che l'ami ; 
Quando pieno di gioia a Te ritomi 
E la sua Gika impazltente chiami. 
Con nn sorriso ei ti dirà : mia stella, 
Kù adoma sì, ma esser non puoi più bella. 

CCCXVI. 

Poiché quest'alma in Te tutta s'accolse 
E sentii vita nuova e nuovo ingegno. 
Benedissi il destin che a me mi tolse. 
Ed nn luogo mi die nel tuo bel regno. 
E s'alcnn lauro la mia musa colse , 
Se di cantar la tua beltà fui degno , 
Tu desti al cor la fiamma, ali al pensiero 
Colle faville di quell'occhio nero. 
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cccxvn. 

Non dìstìiigue il mio cor fra Te ed i nuini : 
A lor si prega con devoto affetto» 
Innanzi ai loro aitar s^ardon profomi, 
S*adoran con bei riti e culto eletto. 
Uguali onor ti rendo, e de' costumi, 
Delle forme, del cor, dell'intelletto, 
Degli atti adoro la beltà divina; 
E con profumi ascrei, Tineenso, o Gina! 

Se la fatai cortina 
D'eternità soUevo, ah ben ravviso 
Ch'esser non può, dove non sei, l'Eliso I 

cccxvm. 

Or che Paere è fiamma e par che avvampi 
Il terren fesso da perenne arsura, 
Van sospirando gli appassiti campi 

Fresc'onda e pura, 

Così il mio cor che squallido ed adusto 
Solo spine germoglia e pensier acri 
Invoca dal poter d'un nuovo Augusto 

D'amor lavacri. 

Una bell'onda di pudico affetto, 
Una rugiada di sospir, di baci, 
Einverdir mi faranno il cor nel petto! 

Vieni, ma taci! 
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CCCXIX. 

Quando la carta sospirata manca 
In cnì Gina scolpisce il suo bel core, 
Mi cade ogni virtù dall'alma stanca, 
L*occnpa Tansia, il fremito, il terrore. 
Tra rei fantasmi il mio pensier s'imbranca 
E scivola da run nell'altro errore ; 
Gusto ciò che nel mondo è più d'amaro 
Finché non luce di mia vita il faro. 

cccxx. 

Quando, la notte, su nel ciel sereno 
Fissando vai lo sguardo tuo profondo , 
Miro i begli occhi accesi in un baleno 
« Sfavillar dell'amor del Re del mondo » 
E sorger quindi dal pudico seno, 
Scioglier l'aH umil, tacito e giocondo 
Un osanna. Lo reca al divin trono 
L'angiol della preghiera e del perdono. 

CCCXXI. 

Allorché prima agli occhi miei riftdse 
Tua beltà, sì gran forza ebbe sul cuore 
Ch'ogni altra donna dal pensier m'avulse, 
E l'orme cancellò d'ogni altro amore. 
Né l'onesto rigor, né le ripulse 
Posero freno al violento ardore... 
Io mi struggeva al foco di quei rai... 
Felice me che allor non disperai! 
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cccxxn. 

Abbi pietà di me, mia GikaI H pianto 
Che versi il cor m'opprime, anzi l'uccide ! 
Tu sempre avuto hai di clemenza il vanto. 
Ma or son le tue lagrime omicide. 
L'amor che a Te mi stringe etemo e santo 
Sempre uguale alma e sensi arde e conquide; 
Fenderà Torbe in due colpo di spada, 
Tel giuro, o bella, pria che scemi o cada ! 



PARTE V. 



^ 



EMPRE 



CCCXXIII. 



Porta un taxdo p^ntir negli occhi scritto 
Clii sprezzò nell'april degli anni amore. 
Da vana ambizione il cor trafìtto 
^ì spesso miete ingaimi, odio e furore ; 
Egli alla croce d'un pensier confitto 
Kon sa quali delizie accoglie un core, 
Quando ad alti desir gli drizza i vanni 
^iso d'amata donna in sui prim'anni ! 

Temer non lascia affanni 
L'umca gioia che ogni duol consola : 
Bue anime confase in una sola ! 
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CCCXXIV. 

L*aarora albeggierà dall^occidente, 
Sul Monginevra salirà la Dora 
Pria che cessar Tu veda, ov ver languente, 
L*amor che il core e Tanima divora. 
Te cercherò con luci semispente ; 
Coi palpiti e sospir dell'ultim^ora 
Te, mia Signora, invocherò ! sperando 
Biviver anche oltre il sepolcro amando ! 

cccxxv. 

Se vivessi miU^anni (ove l'ardore 
Che sì mi strugge il consentisse mai) 
Il tuo nome sul labbro e Te nel core 
Del tuo servo fedel sempre vedrai, 
Te chiamar, Te laudare a tutte Tore, 
Pascermi al lume di que' dolci rai ; 
Fra le gioie invocarti e fra il martire. 
Benedirti con l'ultimo sospiro 1 

CCCXXVI. 

La 've non luce il sol nò il cielo imbianca 
Mai l'alba sempre sospirata indamo. 
Ma ghiacci e brume sulla terra stanca 
Pesano, e il volto uman livido e scarno 
Mostran ch'ogni sussidio al viver manca, 
Pur la fìsunma gentil che in riva all'Arno 
E al Po cantai mi scalderebbe ancora, 
Mi darebbe conforto all'ultim' ora. . 
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cccxxvn. 

dell^anìma mia luce e diletto, 
di quest'occhi miei dolce lusinga, 
sola donna il cui divino aspetto 
Un'imago del cielo a me dipinga, 
Quel che creasti in me sovrano affetto 
In perpetuo fia che a Te mi stringa, 
Poiché un amor tanto per me vitale 
Bebb'esser come Tanima immortale. 

cccxxvm. 

Quando il ciel s'allumò di nuova stella, 
E che in corporeo velo a noi venisti, 
La terra trasalì, si fece bella, 
E scomparver dal mondo i giorni tristi. 
Cupido trasvolar colla faceUa, 
Le grazie, il riso, i giochi allor fur visti ; 
Ma l'impazienza a temperar d'amore 
Opportune giungean fede e pudore. 

CCOXXIX. 

Non io tra ferri il tuo gran nume adoro. 
Con catene di rose e di viole 
Tu m'hai legato, onde in Te vivo e moro. 
Fissi il core e la mente al tuo bel sole ; 
Ma sento io ben che tanta è forza in loro 
Quanta hai negli occhi e nelle tue parole. 
Son molli fior d'adamantine tempre. 
Me felice I sarò tuo schiavo sempre ! 
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cccxxx. 

stanco e tristo m*aggiro in questi colli, 
Chiamando un nome ch^omai chiamo invano ; 
Meco vane speranze e pensier folli 
Tengon dietxo all'Amor lor capitano ; 
Yo d'inganno in inganno ; e gli occhi molli 
Di pianto ho spesso in questo suol toscano j 
Poiché pur troppo a tale io son venuto 
Che trovo offesa ove sperava aiuto. 

CCCXXXI. 

Ben potrà del mio fral legge fatale 
Nei dì prefissi alfin sperder la polve ! 
Ma fiamma d'alto amor non è mortale, 
Kè per urto d'età mai si dissolve : 
Ed il canto ch'or va levando l'ale 
No che in vano rumor non si risolve ; 
Ma mestamente alle future genti 
Dirà i pregi di Gina e i miei tormenti. 

cccxxxn. 

Mentre &a varie muse i dì comparto, 
Ed ebbra d'alto amor l'alma sospira, 
All'imen di due mari e l'Indo e il Parto 
E l'Angle e il Gallo i cupid'occhi gira. 
Né in dubbio stemmi, s'io rimango o parto, 
Titanic'opra la mia mente ammira ! 
Ma se sul mar Tirren splende mia Dea, 
Chi può indurmi a varcar l'onda Eritrea ? 
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cccxxxm. 



Questa fiamma che scorre in ogni vena 
E più nel core e nella mente avvampa, 
È la febbre d*amor che a morte mena 
Il mìsero talora in cui s*accampa. 
Ma se la bianca tua fronte è serena, 
Se dolce brilla de' bei rai la lampa, 
Se a un riso porporin disciogli Tale, 
Gina, febbre d'amor non è mortale. 

Ma su tutto prevale. 
Tutto assorbe o dissolve Amor gran mago ; 
Bue fanno un mondo : cell'amata il vago. 



CCCXXXIV. 

Nel rotar della vita ahi quante scene 
Or liete or cupe mi mostrò la sorte ! 
A poche tazze di dolcezze piene 
Bebbi ed a molte amare più che morte ! 
Ma poiché a Lei che il fil de* miei di tiene 
Con man mirabilmente e bella e forte 
Lo scettro del mio core abbandonai, 
Conto a mille le gioie, a cento i guai. 

Anzi non altro mai 
Deplora il core, e non se ne consola. 
Di non vederla o non vederla sola I 
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cccxxxv. 

Guida £&llaoe è Amor quando fallace, 
Quando indegna è la donna o Tamatore. 
PiaceYol guerra e dilettosa pace 
Non trovi allor, ma risse, odio e furore. 
T'empion le Erinni coll^orrenda face 
D^una fiamma infemal la mente e il core ; 
E col dito ad uscir dal fier conflitto 
Mostran due porte sol: viltà o delitto ! 

CCCXXXVI. 

Piccola luccioletta esser vorrei 
Ed intomo aggirarmi al tuo splendore, 
E con lieve favilla agli occhi bei 
Bender umile omaggio e farti onore ; 
Ma s^appuntan più in alto i desir miei ; 
Microscopico insetto nell'ardore 
Di tue luci disfarmi ed esser teco 
Per mar, per terra, aU^aer chiaro, al cieco. 

cccxxxvn. 

Quell'affetto gentil che a Te mi allaccia 
Dolce il pellegrinar quaggiù mi rende : 
Ma fissata ad ogp'uomo è infin sua traccia, 
E il fato inesorabile m'attende. 
Deh! ch'io possa morir fra le tue braccia !.'.. 
Che lo sguardo divin ch'ora m'accende 
Mi conforti in quel punto, e m'assicuri 
Dell'amor tuo nei secoli futuri ! 
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cccxxxvm. 

Ne' poggi, nei giardio, nell'orticello, 
Di convalle in convalle ape ingegnosa 
Moke, carezza e lambe il fior più bello, 
Or la viola odorando ed or la rosa. 
Indi tornata al solitario ostello 
Compon di dolci umor manna odorosa ; 
Tal io di tue beltà mi pasco e vivo 
E poi note d*amor modulo e scrivo. 

CCOXXXIX, 

Allorché di piropi il ciel risplende 
E tra miUe chiaror Cinzia s*ayanza, 
Egro, da molte involto indiche bende, 
Me oscura accoglie una solinga stanza. 
Gtha, Tamor che sì di Te m'accende 
Lume non vuol né sozi. — In lieta danza 
Con dolci risi ed occhi lusinghieri 
M carolan d'intorno i miei pensieri. 

CCCXL. 

Gina, quando Tamor mi prese al varco. 
Sì nella luce tua m'infuse e tinse, 
Che il già caduco mio terreno incarco 
Di natura le leggi e il tempo vinse. 
Con maggior forza dell'ingegno l'arco 
Lo spirto mio rigenerato strinse 
E a Te il sacrò ! — Giusto ben è ohe l'alga, 
Da Te fatta corallo, a Te risalga ! 
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CCCXLL 

Nel tardo aatunno rifiorir le rose 
Fanno il raggio divin degli occhi tuoi, 
Le vitali del labbro aure amorose, 
n più soave de' tesori suoi. 
L'onde del tempo inesorate, ascose, 
Gina, forse ritorci ai lidi Eoi ?... 
Ben degli anni a ritroso batton Tali 
Mente e cor..... l'amor tuo li fa immortali 1 

CCCXLn. 

Quando veggo in un prato una casetta 
Cinta d'un orticello e d'un giardino, 
E d'alte piante una corona eletta, 
E un rio che scorre fresco e cristallino. 
Quivi la stanza della mia diletta, 
Qui voglio il tempio del suo amor divino. 
Ite lungo, profani. In questo nido 
Sol con noi resta a trìonfiEkr Cupido ! 

OCCXLm. 

Eitraendo i tuoi pregi a parte a pax*te, 
Donna gentil, forse all'obblio li foro ; 
E il nome che sorride in queste carte 
Suonerà caro al secolo venturo. 
Quest'io vagheggio. Un grand'amor, non arte, 
M'ispira i carmi, e Amor mi fa sicuro 
Che, dopo noi, di noi resti memoria 
E che a Gina si renda e culto e gloria ! 
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CCCXLIV. 

L^amore è iin^altalena. Or t'alza a un cielo 
Di care gioie, ed or ti porta in fondo ; 
Tra dolci fiamme or sali, ora nel gelo 
Scendi ; or con lieve e dilettoso pondo 
Chredi volar ; di piombo il mortai velo 
Or senti, e giù d'un baratro profondo 
Precipiti tra squallide mine 
Senza trovar, senza sperar mai fine. 

CCCXLV. 

Un rogo ti fa culla, o di Te stessa 
Mirabil figlia — unica mia Fenice 1 
Le fiamme Ti dier vita, e vita anch'essa 
É la gran fiamma che mi fa felice. 
Che se talor porto sul volto impressa 
La fiera orma d'un duol che il pianto elice. 
Mi lagno sol che un lungo volger d'ore 
Mi divida da Te, mio dolce amore I 

OCCXLVI. 

Un modesto sentir virtute abbella 
E di tal luce la ricopre e cinge 
Che un raggio appar quasi converso in stella 
Se un onesto rossor la guancia tinge. 
Quando Te rea di varie mende appella, 
Gina, ben so che il labbro tuo non finge. 
Il credi I... ma quel dir non trova fede 
In chi ti sente, o bella, in chi ti vede ! 
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CCCXLVIL 

Ove più densa Tombra il faggio spande, 
Gina s^asside tra un nngol di fiori, 
E colla bianca man tesse ghirlande, 
Cogli occhi manda a me dolci splendori. 
Io la guardo e sospiro ! e quella grande 
Muta eloquenza palpitar fa i cuori 
Sì ch^io cado a* suoi piedi ; Ella abbandona, 
Per stendermi la man, la sua corona ! 

CCCXLVm. 

Troppa bellezza a questo cor fa guerra, 
Tropp*alto ingegno a servitù mi danna ; 
Un riso che il più bel non ha la terra, 
Non han gli angioli in ciel cantando osanna, 
Tutto ciò mi confonde e si m'atterra, 
Che a me spiaccio - e il mio nullo sì m'affanna 
Che a stento e sol con lagrime dir oso : 
Tu sei la mìa speranza, il mio riposo., 

CCCXLIX. 

Tra le forme leggiadre onde s'abbella 
L'eterna idea per onorarne il mondo, 
Per Dea piucchè per donna ha scelto quella 
Che mi tien vivo, che mi fa giocondo, 
Che guida i passi miei propizia stella, 
Mi regge colla man là dove affondo, 
Che la mente m'infiora, il cor mi bea!... 
Salve, delizia dell'eterna idea ! 
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CCCL. 

Lasciò più volte il gran Tonante il cielo 
Quaggiù pigliando svariate forme ; 
Vesti talora anche il ferino velo 
D*una leggiadra ninfa a seguir Torme ; 
Con me Amor fa clemente e Tanreo telo 
Due cori accese d'un voler conforme ; 
Di quell'alma beltade a farmi degno 
Rese più puro il cor, pronto l'ingegno. 

Gina corona e regno 
Mi die cogli alti spirti e il caro viso 
Mi chiama in terra a pregustar l'Eliso. 

COGLI. 

Una reggia somiglia, anzi un Eliso 
L*altera sede in cui soggiorna Amore ; 
Molli carezze, e baci, e giochi, e riso 
Fan corte e plauso a quel gentil signore. 

Ma dietro all'aula empia prigion ravviso 
Ove condotto a morte è più d'un core ; 
E quale han magagnato e quale ucciso 
Slealtà, gelosia, doglie e farore. 

Non è questo l'amor, Gina, che regge ,^^ 
I nostri cuori e che con raro esempio 
È ad un tempo per noi natura e legge. 

L'un nell'altra viviamo. Ivi ha giocondo 
Ponte d'eterne ebbrezze ; ha nido e tempio 
Tale un amor che non ha pari al mondo. 

10 
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occLn. 

Te chiamo fra le gioie, se pur una, 
mia Gina, ve n'ha quando sei lunge ! 
Te fra i dolori invoco, e quella bruna 
Tua pupilla che sana mentre punge! 
Con più tormenti assai la rea fortuna 
L^alma e il corpo; ma smessa a Te mi giunge 
Non cerco altro né vo*: Tunica Gina 
È a tutti i mali miei la medicina ! 

CCCLHI. 

Tanto cantai di tua bellezza e tanto 
Che omai non v'ha chi sì gran pregio ignori, 
Noti son di tua voce il dolce incanto 
E della mente arguta i bei tesori. 
Ma vuo' dir che il tuo cuore ha il primo vanto, 
Che, nato tra gli angelici splendori, 
Tien del ciel sempre, ed indi a mille a mille 
Mandan rare virtù lampi e faville. 

CCCLIV. 

Se un gran perdono i falli miei cancella, 
Sì che il mio spirto dal suo fral dìsciolto 
Erri tra i mirti onde la sede è bella 
Di quei ch'arsero al lume d'un bel volto. 
Molti giri di sol vo' aspettar quella 
Per cui del vero amor la pahna ho colto; 
Quando più non sarò da Lei diviso, 
Solo allora dirò: questo è l'Eliso! 



^ 
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CCOLV. 



Solo quell'uom che per Te vive e more, 
A cui sei nata e rappresenti il mondo. 
Solo quell'uom seppe che cosa è amore. 

Amor vero e profondo I 



In Te vive ! con Te le gioie ei sente, 
Sente il tuo duolo, ha parte ne* tuoi mali ; 
Legge chiari ì pensieri nella tua mente 

Non con occhi mortali. 



Sol del ciglio di Gina il raggio anmiira, 
Avido è sol del suo divin sorriso, 
Di nissun'altra il pie o la mano ei mira. 

Ella è suo paradiso. 



Ogni grazia compendia, ogni bellezza, 
Sola è potente a inebbriargli il core ; 
Con Lei de* £a>ti può sfidar l'asprezza ; 

Lei vuol nell'ultim'ore ! 



Quando ìnsiem si confonde e core e mente 
E un'alma con tai nodi è aU'altra unita, 
Ben si può dire: hai fuso, Amor clemente, 

Due vite in una vita!... 
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CCCLVI. 

Se per urto di tempo o fier malore 
Dal legame vìtal Talma si scioglie, 
Non però nella tomba il nostro amore 
N'andrà sepolto colle fredde spoglie. 
Purificato dal terrestre errore 
In ciel, là donde move, ove s'accoglie 
Ogni amor vero, seguirà lo spirto, 
Cinto di stelle, e non di rose o mirto. 

CCCLVn. 

L'amor dagli occhi tuoi, Gina, compare 
Con tanta maestade in nobil sede, 
Che i nervi e il cor sento ardere e tremare 
Al dìvin premio che pietà concede ; 
Nei cori nostri etemo fia l'amare, 
E di ciò, mia signora, ho certa fede. 
Ha radice nell'alma il nostro amore, 
Nò v'ha occaso per l'alma; essa non muore ! 

cccLvm. 

Del gran foco d'amor fiammeggia il core, 
Tutti ardono i pensier, l'occhio sfavilla. 
Né volgare esser può cotesto amore ; 
Parti da Gina la fatai scintilla ! 
Son tuo schiavo e n'ho pregio; e niun signore, 
Fosse pur re, di maggior luce brilla. 
Pel fulgor che mi dai, mio sommo bene, 
Son collana di re le tue catene. 
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CCCLIX. 

Quando la freccia del mìo amor mi colse, 
E m'accese nel cor fiamma immortale, 
Prima in acerbi affanni ella m'avvolse 
(Mentre il rigore alla pietà prevale); 
Ma poiché sorridente a me si volse, 
Piobbe al cor gioie, ed al pensier die Tale, 
Sclamai: cieco si pinge il nume arciero? 
Oh per me vide, e fu il giudicio intero! 

CCCLX. 

* L'aura che da Te move è sì feconda. 
Operosa è così, così soave. 
Che d'erbette e di fior veste ogni sponda ; 
D'un core oppresso l'atra nebbia e grave 
Sperde; d'una sottil fiamma l'inonda 
D'amor che molto spera e nulla pavé. 
Se non che sente, e se n' compiace il core, 
Che vivrà, che morrà con quell'amore. 

CCCLXI. 

Perduto in mezzo all'infocata sabbia 
Niun arabo così sospira un fonte, 
Vital soccorso alle assetate labbia, 
E in cui tuffare anela e mani e fronte, 
Com'io la bella unica donna ch'abbia 
Poter sulla mia vita, e tutte pronte 
Ai tanti afEanni miei le medicine!... 
Alba è di gioie; è de' tormenti il fine. 
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cooLxn. 

Poiché Còlei che mi può far beato 
Meco non ho, ben preferisco ir solo. 
Solo no, che mi segue in ogni lato 
Di soavi pensieri amico stuolo. 
L*un dipinge le gioie del passato, 
E Taltro vela dell'assenza il duolo ; 
Altri con rosee dita a me davanti 
Scoprono un avvenir. pieno d^incanti! 

cccLXin. 

Gittano semi in me d'alto valore 
B tuo sguardo, o gentil, la tua parola. 
Non son faville d'un volgare amore, 
Ma rai d'una x>otenza al mondo sola. 
Accende una passion che più non muore 
E sublima così la mente e il core 
Che brama e cerca con ardente affetto 
Sol ciò che sia, come Tu sei, perfetto! 

CCCLXIV. 

Tante attrattive, tante grazie e tante 
Magiche forze ha la beltà che adoro, 
Che un momento cessar d'esserne amaiite 
È come dir: in questo punto io moro! 
Che se io veggo e respiro, e palpitante 
È il cor; se invoco delle muse il coro, 
Da Lei vien tutto. Essa ha il mio spirto absorto, 
Di Lei sol vivo ; senza Lei son morto! 
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COCLXV. 

Ben del desio dì gloria arde la mente, 
Ma d'altra gentil fiamma è acceso il core, 
Né quale saprei dire è più possente, 
Né quale ha più i caratteri d'amore ; 
Gonfondonsi ambidue nell'alma ardente, 
Ma quest'ultima sento a tutte l'ore; 
Mai mi lascia; è vital; privo di lei 
Conosco, Gina mia, che ne morrei! 

CCCLXVI. 

Gina, il bel seno e il fianco e ciò che vieta 
A me, a voi diede, o fresche onde beate, 
Che sul bel corpo trascorrendo, in lieta 
Danza trescando e carolando andate; 
nate ai rai del più gentil pianeta, 
dai baci di Naiadi formate. 
Felici acquei... in cui posa senza velo 
Una beltà che reca invidia al cielo! 

CCOLXVn. 

Lungi da Te fra queste ombre segrete 
Tu governi i pensier, reggi gli affetti , 
Sol mi vengon da Te memorie liete, 
Fuor che i tuoi non conosco altri diletti. 
L'alma affannosa di sua Gika ha sete, 
Di sua beltà richiama i vari aspetti. 
Ove appaia splendor, grazia si mova, 
Nei fior, nell'aure e più nel ciel li trova. 



152 VERSI A GINA 

cccLXvm. 

Non ha il cielo d^amor più yaga stella, 
Cipro non ha rosa di Te più bella, 
Gina! de* miei pensier delizia e yanto , 

Mi piaci tanto! 

Il fulgìd'occhio tuo gran fiamma alluma 
Che la mente conquide, il cor consuma, 
Onde susurran mille voglie audaci: 

Quanto mi piaci 1 

La voce che esce tra perle e coralli 
Consola ogni dolor, previene i falli, 
Casti affetti prescrive ed amor santo... 

Oh! piaci tanto! 

bella man, cosi gentile e pura , 
Quando acceso mi vedi oltre misura, 
Col severo gestire arretri i baci... 

Eppur mi piaci ! 

CCCLXIX. 

Fossi Tu di diamante ower di smalto! 
Visto mai non avessi il tuo sorriso ! 
n duol non mi darla sì fiero assalto , 
Lasso! in vedermi ognor da Te diviso!... 
Ahi ch'io vaneggio !... Amor si caro ed alto 
Bende imago quaggiù del paradiso : 
Il voglio a costo di più dura sorte ! 
Stringerti al seno !... indi afi&ontar la morte! 
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CCCLXX. 

L'anima mìa che tutta in Te s^accoglie, 
Quasi in mar di virtù, ehe non ha sponde, 
D fior d'ogni dolcezza pria ne coglie, 
Poi nella tua si mesce e si trasfonde. 
Si disciolto, in Te vivo - ad auree soglie 
Da capanna salito, ed a profonde 
Gioie da duoli - Sei ricca e bella tanto 
Che per miserie mie non perdi vanto. 

CCCLXXI. 

10 sento un fiero struggimento al core 
Che oltre Tusato, ahimè I palpita e trema, 
Né sa se nuova sia forza d'amore, 

sia vicino a sciorsi il gran problema; 
So ch'io Gina invocava a tutte l'ore ; 
Ora un istante più non cessa o scema 
L'inmiensa brama che il mio sen divora: 
Ah ch'io la vegga un sol momento e mora! 

CCGLXXn. 

11 tuo sguardo feconda il mio pensiero, 
Il sorrìso l'avviva e il ciel disserra 
Onde libero e franco, ardito e fiero 
DaU'alto guarda e giudica la terra. 

De' rei fantasmi il vano e menzognero 
Velame scopre, urta, dissolve, atterra. 
Devoto al ver che nel tuo cuore ha trono, 
Splende ne' rai^ brilla mutato in suono. 
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cocLXxm. 

È bello il ciel seren, ma il fan più adomo 
Di rosa e d^or leggiadre nnyolette 
Che s^alternan gentili al sole intorno 
In varie forme oltre ogni dir perfette. 
Scendon più temperati i rai del giorno 
Ministri all^erbe e ai fior di gioie elette ; 
Cos) Tu, qnando d'abiti eleganti, 
D*oro e di gemme il tao bel corpo ammanti. 

Ma ben più che i diamanti, 
Gina, acquistan pregio al tuo splendore 
Due gran doni del ciel - beltà, pudore! 

CCCLXXIV. 

Inosservato e con umìl sembiante 
Talor Cupido al cor s'apre la via; 
Ma tal non fu per me, che fier gigante 
AUa statura, al piglio ei m'apparia 
Quando guidato dalle luci sante 
Bidente e minaccioso a me venia; 
Securo e senza pugna vincitore, 
n tuo stendardo ei mi piantò nel core; 

Io benedico amore, 
Di ciò mi lagno sol che tardi venne 
E così pigre al volo ebbe le penne. 

Inno ben più solenne 
Udito avria se la gentil bandiera 
Mi recava il gran nume innanzi sera. 
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CCCLXXV. 

Eri Tu nata a rabbellire il mondo, 
Se dato fosse a Te del mondo il freno, 
Poiché d'ogni vìltade il lezzo e il pondo 
Un sol tuo sguardo può sgombrar dal seno ! 
Semi d'ogni virtù nel cor profondo 
Gitti, cresci e fruttar fai col sereno 
Giglio, col casto riso e la parola 
Dolce e santa che sana e che consola! 

CCCLXXVL 

Dolce lampa d^amore al cui bel lume 
D cor si pasce di soavi affetti, 
L'ingegno al voi le neghittose piume 
Spiega e saluta i cari guardi e i detti, 
E gli alti sensi ed il gentil costume 
Onde il ciel coronò suoi doni eletti! 
In gioia e in pianto infine a Tultim^ore, 
Deh, tu sempre mi sia lampa d'amore. 

CCCLXXVn. 

Che cosa è amor? È un desiderio immenso 
Di trasferire nell'oggetto amato 
Volere ed intelletto, anima e senso; 
Di subir un sol giogo ed un sol fato ; 
Cosi sento, o mia Gina, e così penso 
Essere in Te confoso e trasformato; 
Troppo felice, se la mìa mina 
Modo mi dà di rifiorire in Gina. 
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cccLxxvm. 

S^io penso ai fior de le memorie prime 
Che Tapril de Tetà fa parer belle, 
Ninno caro così, così sublime 
Mai non mi dier le nove alme sorelle. 
Come l'affetto ch^io disvelo in rime 
Sotto al foco di tue benigne stelle. 
Qual meraviglia quando un alto amore 
Tutto di sé riempie e mente e corei 

CCCLXXIX. 

Gina, da-un divin guardo in paradiso 
Tutte piobber le grazie del bel volto; 
Dallo splendor del tuo celeste riso 
La sua maggior bellezza il mondo ha tolto; 
E l'armonia ch'ogni alma avea conquiso 
Pria fra le perle ha il labbro tuo discìolto; 
L'orgoglio attuti ; indomit'ira audace, 
Alzando un dito. Tu converti in pace. 

CCCLXXX. 

Donna, se a tua beltade è ugual la fiamma 
Che da gran tempo mi divampa in petto, 
E se il mio cor qual timidetta damma 
Pende da un cenno del divino aspetto. 
Se in tutto l'esser mio non trovi dramma 
Che non tragga da Te pregio e diletto; 
Che brami più? Costanza? Ah, mia signora, 
T'amerò sempre, oltre la tomba ancorai 
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CCCLXXXI. 

Poi che un tuo sguardo mi rapiva il core, 
Già molte volte incanutir la terra 
E riprender la vidi il verde manto; 
Ma stagion non conosce il nostro amore; 
Arde. Ogni altra passion dilegua, atterra. 
Far più crescer non possa, e cresce intanto; 
Vede in tutto il creato un esser solo! 
Vita indi e gioia - talor pianto e duolo. 

CCCLXXXIL 

In Te s'acqueta, o bella, occhio e pensiero, 
In Te s^appunta ogni gentil desio, 
Altro non voglio, o Gina, altro non chero, 
Formiamo un ente sol Gigina ed io. 
Non solo amor, è culto ardente e vero 
Che t'ha sacrato il cor, sommo ben mio! 
Quest'alma nella tua tutta sì stempra. 
Così s'abbella e nel gioir s'insempra. 

cccLxxxm. 

Quel superbo dolor che il cor conquiso 
E tutta intenebrata ammi la mente 
A un lieto volger d'occhi, a un bel sorriso 
Mai non regge e dileguasi repente; 
Cosi cede l'avemo al paradiso 
Che di Gina ne'rai si vede e sente. 
Bastar anzi potria quel nome santo, ^ . 
Se osasse pronunziarlo un core affiranto. 



À 
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CCXJLXXXIV. 

Infira il silenzio delle piante annose 
Un rosceUetto alpin gorgoglia e fugge; 
Lieto ei s'avvolge per vie cupe, ascose, 
Nò teme il sirio can che Tonda sugge. 
Me non la notte e non le selve ombrose 
Salvan dal fuoco che il mio core adugge, 
Lasso! né cambiar mi potran come vorrei 
Li sottile vapor quegli occhi beil 

Che allor m'appresserei 
A quel nido gentil di perle e d'ostro, 
Coll'alito entrerei nel divin chiostro. 

CCCLXXXV. 

Quando ammiro un gentil raggio di stella^ 
Che sorride nel sen di limpid'onde 
Chiedo al cor: perchè batti? ed ei risponde: 

È la tua bellal 

Se dall'elee che s'alza a me vicina 
Discioglie un usignuol soavi accenti, 
Odo che dicon sospirando i venti: 

Voce è di Gina! 

Se l'alba sorge e colla man di rosa 
Sparge d'oro e di fior al sol la via, 
Ecco, grida il mio cor, la bella e pia 

Gina tua sposa! 
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OCCLXXXVL 

Oli potess'io con Te la state e '1 verno 
Passare e Taltre due stagion più miti 
Segnirti; il tuo obbedir dolce governo 
Quando t'aggiri per estranii liti, 
Vederti quando Talba apre Tetemo 
Balcon di rose, e quando molli inviti 
Vien movendo la notte all'occhio stanco 1 
Esser sempre al tuo pie, sempre al tuo fianco! 

cccLxxxvn. 

Severo Tu non usi imperio e legge 
Gol tuo fedel; ma la pietà l'informa ; 
Al cor che lieto a' cenni tuoi si regge 
Un sol tuo sguardo dà misura e norma. 
Se un tuo sdegno leggiadro mi corregge. 
Anche il rigor prende soave forma; 
Tal forma che nell'animo balena 
Spesso il desio di meritar la pena. 

CCCLXXXVm. 

Yo' sul mio fronte una gentil ghirlanda 
Intessuta di rose e di viole — 
Vo' che i profumi sul mio labbro spanda 
Un balsamo di rose e di viole — 
M'orni il fianco dall'una all'altra banda 
Un ricamo di rose e di viole; 
Per virtù vostra il cor gode e s'affina, 
Bella delìzia mia, fiori di GikaI 
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CCCLXXXIX. 

L'età deU^oro nacque a me in qnel punto 
Che presi amor di Te, donna gentile, 
Anzi vedendo alla beltà congiunto 
Pudore, ingegno e core a niun simile 
Dilegu&r Taltre brame. A tal son giunto 
Che ciò che non è Te, tutto par vile; 
Meglio che reggia a me saria TEliso, 
Capanna, latte e pan con Te diviso. 

CCCXC. 

Tanta dolcezza i begli atti mi danno 
Ch*io non mi sazio di mirarti mai ; 
Sorvolando le grazie a gara vanno 
A tutto quel che dici, a quel che fai; 
E Tandare e '1 gestire e '1 velo e il panno 
Dì tua beltà tutto s'accorda ai rai. 
Un etere d'amore ebbro respiro... 
Che lasciarti dovrò sento, e sospiro! 

CCCXCI. 

Ben tu sei degna di maggior impero 
Di quel che in me ti diede il ciel non saggio. 
Anzi degna sei Tu che il mondo intero 
Innanzi a Te si prostri a farti omaggio. 
Ma se il £ren d'un sol cor ti dà pensiero, 
Qual forza, qual ardire e qual coraggio 
Tante poi reggerà fiamme segrete. 
Torbide, altere, indocili, inquiete? 
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CCCXCII. 

È ver, benché lontana, a tutte Tore, 
Ti miro coll'acceso occhio del core. 
Assisto astiaci lavori, aHnoi riposi 

Là dove posi, 



E veggo cento amabili pensieri 
Sfavillar prima ne' begli occhi neri. 
Pinti nel foglio poi che a me destina 

La iTian di Gina. 



Fremon sul labbro impazlfenti i baci 
D'adorar quella mano ; i vanni audaci 
Sciolgono e van veloci più che i venti; 

E Tu li senti. 



Li senti e lieta il calamo deponi, 
La mano ai baci eterei abbandoni. 
Pur desolando di veder l'amato 

Sederti a lato. 



Sì, reca qualche tregua al mio dolore 

La dolce imago d'un lontano amore, 

Ma chiama ad alte grida il cor ardente 

L'amor presente. 
11 



162 VERSI A GINA 

cccxcm. 
1. 

Una pallida e fosca e tetra imago 
Mi sta iimauzìy mi torba e mi minaccia ; 
Fiero è così quel volto in pria si vago 
Che più non oso di mirarlo in faccia; 
Tremenda più che il sibilar d*un drago 
Farmi una voce udir che mi discaccia! 
Scacciarmi? oh Dio, perchè mi d^inni a morte? 
Vaneggio? o il ver presento? ahi cruda sorte! 

2. 

Di Sirio fu maligno influsso; un empio 
Urto di riscaldata fantasia, 
Ohe del mio cor fece terribil scempio, 
Che travolse quest'alma in agonia; 
Foglio che bianca.man d'amor nel tempio 
Vergò con dolce stilo, a me venia ; 
Venia, pur troppo, dopo lunga brama! 
Ma, invece di scacciarmi, a Lei mi chiama I 

CCCXCIV. 

Pittor fu il sole ed una sua favilla 
Lasciò negK occhi di tua bella imago. 
Fuoco saetta la fatai pupilla, 
Benché dipinta, ed anche amor n'ò pago. 
Beve rigneo veleno a stUla a stilla 
Il cor tremante di suo fin presago. 
Dolente no, che mai più cara sorte 
Bramar non può né più beata morte. 
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cccxcv. 

Dall'ultim' Austro al gelido Boote 
Non s^ammira di Te donna più vaga; 
Nò con forza maggior Tanima scuote 
Per incanti e scongiuri una gran maga, 
Come coi rai di tue fulgenti rote 
Tutto di vive fiamme il cor s'allaga, 
Preso si sente, e dato a Te in governo 
Suddito, schiavo, amante - e ciò in eterno I 

CCCXCVI. 

Quando la mente mia stanca ricusa 
A* miei desir de Tali il magistero. 
Io GiKA invoco allor decima musa, 
E tosto batte i vanni il mio pensiero : 
Ma pe' campì del ciel sente trasfusa 
In sé la possa di quell'occhio nero ; 
Sa ch'Ella regge il voi, che bello è il canto 
Di quei rai, di quel riso al dolce incanto. 

cccxcvn. 

Se il mio piò non risponde al gran desio 
Che con ansia incessante a Te mi porta, 
È dover che m'imipone Italia e Dio, 
Che mi dà lunghe noie e gioia corta. 
Ma vola con centrali il pensier mio 
E là nell'amor tuo si riconforta. 
In Te vive e per Te, con Te favella, 
Adorata ognor più, sempre più bella! 
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cccxcvm. 

Quando dagli occhi tuoi m*irradia il cielo^ 
Eatto dilegua ogni dolor dal core. 
Io sento, in fiamma omai converso il gelo, 
Tutte le fibre palpitar d'amore I 
Trova la pigra mente ed estro e zelo 
Per Gina ad innalzar laudi canore. 
Liete le muse son, che il mio concento 
Mostri una nuova stella al firmamento. 

CCCXCIX. 

Oh mi lasciasse riposare un'ora 
Questo cor, che in un sol pensiero immerso, 
Dopo un gran palpitar, palpita ancora! 
E rigneo sguardo e il parlar dolce e terso, 
E il riso pari a quel di lieta aurora 
Eimembra; ond'è che abbarbagliato e perso 
Altro non vede al mondo o sente il core, 
Fuorché la bella Gina e il proprio amore! 



CD. 



Quando d'anni già carco io nell'avello 
Scenda, Tetema fiamma in sen recando. 
Spero che in bocca agH infelici, bello 
Eisuoni il nome di chi visse amando ; 
Fu amor del viver mio gioia e flagello. 
Ma di Gina poiché servo al comando 
Tutto cangiò ; quali del mar le arene 
Folte le gioie son, rare le pene. 
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ODI. 

Akgdlo. a governare i tuoi terrestri guai 
Un brandellin di tempo il ciel ti diede 
E tu del core ad affermar la fede 
Imperterrito adopri il sempre e il mai. 

Poeta. Nel tempo è il corpo, e l'alma, ben lo sai. 
Mortai non è; Tamor nell'alma ha sede; 
L'alma promette e dal suo career vede 
Lungo brillar d'etemitade i rai. 

Oh se giorni d'amor fosser sol questi 
Or caldi e secchi, or freddi, umidi e scarsi, 
Pien d'insidie e d'error torbidi e mesti, 

Tu, che ben la conosci, non dirai: 
Vorria l'alma di Gina a me legarsi 
Se non luce sul nodo il sempre e il mai. 

ODE. 

Oh me beato! al fin del mio viaggio 
Mi scorge de' tuoi occhi il dolce raggio! 
Nuovo orizzonte mi sorride intomo ; 
Anziché cada già rinasce il giorno. 
Qualche nebbia gelosa e brevi d'ire 
Lampi mi danno al cor raro martire. 
Di Gina lo splendor sia presso o lungo 
Mai intero da me non si disgiunge; 
Sempre s'ammanta di bellezze nove. 
Sempre d'amor somme delizie piove; 
Sicché tua mercè fia, dolce Signora, 
Più soave l'occaso che l'aurora! 
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CDm. 

Già in mezzo a quei cipressi onde s^adombra 
De' Taurini il riposo, e in mezzo ai marmi 
Che copron di silenzio e d'etem'gmbra 
Quei che uscirò dal tempo, veder parmi 
Un'angelica forma, o corpo od ombra 
A Te simil. Pietosa a visitaimi 
Sen viene ; sconsolata e taciturna 
Sparge lacrime e baci alla fredd'uma ! 

CDIV. 

Se mai fia che i miei versi un lungo scorno 
Facciano al demolir del veglio edace. 
Sicché al nome di Gina etemo il giorno 
Benda col suo splendor gloria verace, 
Lo spirto mio gli aleggierà d'intorno 
Fra le delizie di beata pace, 
E del suo prisco allór cinte le chiome 
L'eco godrà dell'adorato nome. 

CDV. 

L'amor che a Te mi lega ha tali e tante 
Radici, che finir con questa corta 
Vita non puote omai. — L'alma è l'amante ! 
Sopra il sepolcro e sull'argilla morta 
S'innalzerà serena e fiammeggiante, 
E dell'eternità sulla gran porta. 
Già fuor del tempo, vie più puri e ardenti 
Rinnoverà, mia bella, i giuramenti ! 
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CDVI. 

n nodo che il mio core al vostro allaccia 
Tenace è sì che sol può sciorlo morte. 
Anzi ho fede che, quando a faccia a faccia 
Vedrò il Signor de la divina corte, 
Il caro nodo ancor non si disfaccia, 
Ma si trasformi, e con più lieta sorte 
Purificato con celesti tempre 
In amar Dio con un sol cuor s^insempre. 

ODVn. 

Ogni fibra vorrei conversa in core 
Ed amarti vorrei con mille vite, 
Gina, sovrana espressYon d^amore. 
Fonte unica di gioie alte, infinite. 
Ma non vorrei che un punto al tuo splendore 
Mai s'aggiugnesse, perchè allora, io lite 
Avrei col ciel che di tal astro al raggio 
Tutto scender vorrebbe a farti omaggio. 

CDVIII. 

Se tutto il viver mio spendessi omai 
A' piedi tuoi, mia Gina, a celebrarte. 
Render degna mercede a' tuoi bei rai 
Non potrian mille canti e miUe carte ; 
Poiché Tu dal cor mio sgombrasti i guai, 
Io dell^anima tua divenni parte ; 
Parte cioè d*un cherubin dal cielo 
Sceso per consolarmi in uman velo. 
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CDIX. 

Allor che per me cessi il prima e il poi 
E Talma ignuda al creator si stringa. 
In Dio pur cercheranno i pensier suoi 
Te che lascio quaggiù muta e solinga ; 
E un angiol pregherà che i vanni tuoi 
Soavemente insino al ciel sospinga, 
Perchè due cor con più perfetto amore 
Inni sciolgan di laude al gran fattore. 

CDX. 

Sante figlie di Giove, or che compiuta 
Per mercè vostra e per mercè d'amore 
Del mio nume immortale è la corona, 
La mia cetra gentil non sarà muta 
A celebrare il vostro almo favore 
Al cospetto di Febo in Elicona. — 
Folle, che parlo ? e qual musa m'ebb'io 
Fuorché il riso divin dell'idei mio ? 

Ella col dito pio 
Toccò il mio labbro — ei diventò canoro 
Al sol contatto della man che adoro. 

Un ramoscel d'alloro 
Sorridendo alle tempia allor mi cinse 
E degli occhi il fulgor su me restrinse. 

Ogni altra fiamma estinse 
Quel raggio: corri ornai, disse, alla meta, 
Mi baciò in fronte e mi sacrò poeta. 



PARTE YI. 



Fiori d' Autunno 



CDXI. 

Gina, dagU occhi in cui s'agita un Dio 
Quando un raggio di sol su me discende, 
n cor tutto mi bolle e all'estro mio 
Una fiamma immortale ecco s'apprende. 
Ornai uopo non ho d'Euterpe e Clio ; 
n tuo favor, Musa gentil, m'accende ! 
Fervon gli affetti ed i pensier, ma intanto 
Tu eguale al mio sentir donami il canto. 

CDxn. 

Com'uom che fugge da clima gelato 
Da rapido vagon tratto s'addorme 
Ramiicchiato, imbottito, impellicciato. 
Di lunghi sogni e rei seguendo l'orme ; 
Si sveglia alfìn di tepid'aure al fiato. 
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E sfoggiar primavera in varie forme 
Vede, e nembi di fiori e in tutti i clivi 
Sbocciar gli aranci e rifiorir gli olivi ; 

Tal io cbe ornai fra vivi 
Non mi stimava, orbo d'affetti il core, 
Risorsi a un tratto per virtù d^amore ; 

Allorché al tuo splendore 
Si schiuse il cor, fini Torrido verno, 
Sbocciowi un fior di primavera etemo. 

CDXm. 

Chiuso è il poema sì, ma non la vena 
Di foco che stillasti al pigro ingegno, 
Onde Gina di grazie e d'amor piena, 
E gli alti pregi di cantar fui degno. 
Ma se rocchio divin che allenta e frena 
Dell'estro l'ali arride e mi fa segno. 
Nuova invidia e pietà farò alle genti 
Le mie gioie narrando e ì miei tormenti. 

CDXIV. 

Gina di tua beltà l'alma s'aUieta, 
Il cor s'ingagliardisce e si trasforma ; 
Alla timida mente irrequieta 
La tua luce gentile è vita e norma ; 
E come il raggio del maggior pianeta 
Germe che in sen di pigra zoUa dorma 
Feconda, avviva, e poi converte in fiore, 
Tal della mente fa, tal del mio core 

Un tuo sguardo d'amore ! 
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CDXV. 

Allorché fiammeggiar da quel verone 
Ti vidi e udii quel tuo parlar cortese, 
Il cor pur presentendo aspra tenzone 
Subitamente nel tuo amor s'accese. 
Le mie luci con fervida orazione 
Furono tutte a vagheggiarti intese ; 
Tanto erano in te fìssi il cor, la mente, 
Che Tu sola a' miei sensi eri presente. 

CDXVI. 

Un non so che più bel de la bellezza, 
Di parti un'armonia piena di grazia. 
Composta leggiadria, ghiotta vaghezza 
Che rapisce, conquide e mai non sazia ; 
Delizia d'occhi e d'ogni core ebbrezza 
Che nella mente si dilata e spazia. 
Cieco ti rende a ogni altro bel mondano : 
Del gran poter di Gina ecco Varcano ! 

CDXVII. 

Giovine errai infra le penne eccelse 
Dell'alpi solitarie e tempestose ; 
Orlo d'ampie ruine al cammin scelse 
H pie, né il cor mai sua virtù nascose ; 
Non lieve poi da' nervi miei divelse 
Sveltezza il tempo e nel cervel la pose ; 
E gran foco m'aggiunse al cor quell'ora 
Che un Dio mi mostrò Gina, e disse : Adora ! 
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CDXvm. 

• 

Di quella gioia cbe si sparse in cielo 
Quando un sorriso ti creò di Dio, 
Al vederti si bella in uman velo, 
GtTSA, bear tutto mi sento anch'io ; 
Di vero amor mi spinge ardente zelo 
A porre a' piedi tuoi quest'esser mio. 
Sento che tuo mi fan fato e natura : 
Ma il vorrai Tu ? Tu così bella e pura ? 

CDXIX. 

' V'han doime che d'un fiero orgoglio il gelo 
Copron mendaci di virtù col manto, 
E in odio alla natura, in odio al cielo, 
Godon proterve degli amanti al pianto. 
Ma Tu all'ardor d'un amoroso zelo 
Dolce rispondi ; di pietade hai vanto ; 
Tu bella, virtuosa, accorta, umana. 
Sol mi fai pianger quando sei lontana. 

CDXX. 

Beati gli occhi che ti vider pria 
Che a me apparisse il tuo divin sembiante ; 
Chi ti vide e senti la voce pia 
Un mostro fu se non divenne amante. 
Ma pur troppo al mirar tal leggiadria 
Più d'un cor rimase ebbro e palpitante !... 
Non ti conobbi allor ; lontano e solo' 
Poteva esser felice, e vissi in duolo ! 
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CDXXI. 

Nella, felice terra cui d^intomo 
Cingon Tonda Tirrena e TAdriana^ 
Ove, prima di Roma, un di brillomo 
L'etrusca civiltade e la sicana, 
Ivi da picciol tempo a' rai del giorno 
Apriva gli occhi una beltà sovrana 
Che adoro e canto ; luogo e nome io celo, 
Niun li saprà finch'ELLA tomi in cielo. 

CDxxn. 

Quando dal labbro corallin disciogli, 
Vaga perla d'amor, soavi accenti. 
Ad ogni altra armonia gran pregio togli, 
E arrestan Tali ad ascoltarti i venti. 
Tu col sorriso de' begli occhi accogli 
Quel muto omaggio e in me li tieni intenti, 
In me che esulto a' tuoi trionfi, o bella, 
E sol brillo pe' rai de la tua stella. 

cDXxm. 

Tanta dolcezza al cor mi prese quando 
Un tuo sorriso all'amor mio rispose, 
Che avrei porto con gioia il collo al brando 
Per non veder mai più terrene cose ! 
Io gli occhi inebbriati al cielo alzando 
Di quelle voluttà maravigliose 
Hesi grazie ; ah I non morta il senso onore. 
La vera voluttà sede ha nel core. 
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CDXXIV. 

È ver, di tua beltà qnest*alina ingorda 
T'a&tica con lacrime e sospiri ; 
Ma che giova se ognor ti trovo sorda 
E se Tali recidi a* miei desiri ?... 
Pietà, mia Gina, il vaneggiar deh scorda ! 
Ben farò che il desio tant^alto miri 
Che il pudor non s^adombri, io di Te prenda 
Ciò che possa gradirti e non t'offenda ! 

CDXXV. 

Questa per cui io peno e godo e vivo 
Umil, pudica quanto ò bella e pia, 
Le veraci mie laudi avrebbe a schivo 
Se non fosser vestite d*àrmonia. 
Dono, dice, ad un vate esser corrivo 
£ trascender, volando, fantasia. 
I miei veri cosi trovano accesso 
Sol perchè tinti in acqua del Permesso. 

CDXXVI. 

Nel mio cor tenebroso ove il dolore 
Da gran tempo potea più che la speme 
Un tuo sguardo scendea pieno d*amore, 
E di conforto una parola insieme. 
Quale a freddo terren reca vigore 
Raggio di sole e ne feconda il seme, 
Tal mutò la tua grazia in un istante 
Lo squallido mio core in core amante. 



FIORI D*AUTUN1«0 175 

CDXxvn. 

Aure che giù dall* Appennìn scendete 
Battendo i vanni in questa parte e in quella, 
Se a voi dei fior sian le fragranze liete 
Quando Talba sorride e si fa bella, 
Poiché pietose per natura siete, 
Deh, dite a Gina in umile favella : 
Gioì lungo da Te si strugge come 
Neve al sol, pur chiamando il tuo bel nome I 

CDXxvm. 

Da molte lune, ahi lasso, io gemo e ploro 
L Vbitra de* miei dì da me lontana ! 
E danuQ è tal cui non può dar ristoro 
Tutta ristretta assiem la stirpe umana ; 
Ma mentre più imperversa il mio martoro. 
Se un'aura, un*eco della mia sovrana 
Ne pronunzia Tarrivo, oh quel momento 
Cangia in sommo piacer lungo tormento ! 

CDXXIX. 

Le vaghezze che il tuo parlar consente 
All'amico per cui non hai segreto, 
Son perle che non vanta TOrliente, 
Son fiori che non hanno Amo e Sebeto ; - 
Suona la voce tua sì dolcemente. 
Finge e scolpisce un pensier triste o lieto 
Con tal vivezza e con sì raro incanto, 
Ch*pr suscita la gioia, or move al pianto. 
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CDXXX. 

Dalla magion cui danno oi^bra e frescura 
E pioppi ed olmi, ò un bel veder la state 
Per un'aura che poco al caldo fura 
Dolcemente ondeggiar spiche dorate. 
Spande suoi don con larga man natura, 
Ne son le piante e £n le siepi ornate ; 
E la tua man gentile ai nostri amori 
Non fia che mai conceda altro che fiori ?. 

CDXXXI. 

Siamo due cori uniti in un sol core ; 
Siam due anime avvinte in un pensiero, 
Due fiamme in un sol foco, un solo amore 
Anche quando ci parta un emisfero. 
Ben dell'assenza ria Taspro dolore 
Bende pallido il sole ed il ciel nero ; 
Ma non si muor ; che ognor su divin seggio 
Tu in Te mi vedi, ed io in me ti veggio ! 

CDxxxn. 

Costei che va con tanta leggiadria 
Ed in atto si adomo, umìl, cortese 
Quasi infiorando coll'andar la via, 
E luci move d'alta fiamma accese. 
Questa, o Muse, questa è la donna mia. 
Il suo amore di me maggior mi rese ; 
Per Lei le cime di Elicona ascendo, 
E se l'esalto quel che è suo le rendo. 
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CDXxxin. 

Al veder quella man, di tanti baci 
Dalle ardenti mie labbra incoronata, 
Le lunghe dita e Tagili fossette, 
E, mediatrice d'implorate paci, 
Nel bel dito anular la verga aurata, 
Giuro d'eterna fé ! — di grazie elette 
Scaturir da ogni moto un'armonia. 
Dir posso (oh gioia) : questa mano è mia ! 

CDXXXIV. 

Sì graziosa e dì dolcezza piena 
Tu sei ch'altra non è che ti somigli 
Quando la bella tua fronte è serena, 
Quando col tuo bel cor sol ti consigli ; 
Ma se di fantasia mendace scena 
Al timido pensier pinge perigli 
Di vacillante fé, di scarso amore. 
Sotto lo sguardo tuo mi trema il core. 

CDXXXV. 

Quando il nostro emisfero in faccia al sole 
Declina e sorgon l'ombre della notte 
Umide, fredde e del silenzio amiche 
M'occupa il cor, piii cruda che non suole 
L'ansia di Lei lontana, e de le rotte 
Corrispondenze, e sparse invan fatiche ! 
Invan? che dici? Forse Ella non t'ama, 
Kè con egual disio t'aspetta e chiama? 

13 
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CDXXXVL 

Se per mercè d'Amore o di fortuna 
Goder potessi dell'amato viso 
n raggio una felice intera luna, 
Pascermi de' tuoi detti e del sorriso, 
Fien vii merce i tesor che il mondo aduna 
Di fronte a quel terrestre paradiso ! 
Fia nulla in prezzo d'appagate brame 
Lasciar si tronchi de' miei di lo stame. 

CDXxxvn. 

Io giuro allor che miro il tuo sembiante 
Ch'altro più vago non si vide mai! 
Né comun detto è di volgare amante, 
Ma il penso, il credo, il sento, e Tu lo sai. 
Se dell'alma alle doti illustri e sante 
Volgo il pensiero e di tua mente ai rai, 
Traspare, io dico, dal corporeo velo 
Lo splendor primo che portò dal cielo. 

cDxxxvm. 

Su fragil barca Gikà mia del mare 
Tutta lieta fendea le placid'onde 
Ed al girar di quelle luci care 
Bideano il cielo e le Tirrene sponde. 
Quand'ecco che un fulgor nuovo compare , 
Al suo legno s'accosta, ivi s'asconde. 
Sopra una conca Amor l'acque scorrea, 
La vide e la scambiò per Citerea. 
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CDXXXIX. 

Io sento ancor sulle mie labbra i bacì 
Che in snl partir mi die la fida amica, 
E tu, mia Musa, sempre piangi e taci, 
Immersa nel dolor che ti nutrica! 
Fuor di Lei scorgi sol vezzi mendaci; 
Fin la luce del sol ti par nemica... 
Ah, compenso non è gioia recente 
Ai crudi morsi d'un dolor presente! ^ 

CDXL. 

Piena di grazie ha Gina mia la bocca. 
Ed ha pieno di grazia il niveo seno, 
Grazia nei moti dalla man trabocca, 
Sboccian i fior se il pie tocca il terreno ; 
Fulmin dagli occhi or minaccioso scocca, 
Sorridon ora di splendor sereno; 
All'apparire di sì bella dama 
Non ha cor chi l'ammira e che non Tama. 

ODXLI. 

Tra molte donne ed in molt'anni io vidi 
Sparso quel bello ch'ora trovo in una 
Intier, sublime, armonico e perfetto ; 
E quasi fosse poco i dolci nidi. 
Ivi a gara crear con gran fortuna 
Estro, fede, pudor, divino affetto. 
Vedi or perch'io tosto di Lei -fui preso, 
E più d'amor ch'unqua non fossi acceso. 
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CDXLH. 

Ora decìso hai de' perìgli ad onta 
D*esser di me tiranna e più noi celi ; 
Più spesso è il dolce riso in cui s'impronta 
La multiforme leggiadrìa de' cieli ; 
Nò il tuo bel coUo alabastrin sormonta 
L'odiato, antico, empio rìgor dei veli ; 
Più frequenti si fan guerre e perdoni, 
M'agiti più, nulla di più mi doni. 

Ma di tua voce ai toni 
So che quantunque il tuo bel cor combatta 
Pur lontana non è la tua disfatta. 

CDXLin. 

Non invidio a Titon la bella aurora, 
Oh ben più vaga ell'è la mia compagna, 
Che i miei pensierì e l'orìzzonte infiora 
Co' suoi sorrìsi ; e se di me si lagna, 
Le dolce lagrimette onde m'irrora, 
I sospir onde mesta li accompagna, 
E quell'unico suo sguardo di foco. 
Che non pronunzia il sol, ma ne tien loco, 

Più de' gigli e del croco 
Dell'alba e de' soavi suoi fulgorì. 
De' zeffiretti e de* fecondi umorì 

Al cor mi van; d'amori 
Dà speme l'alba. Gina alba novella 
Per me solo si leva e si fa bella. 
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ODXLIV. 

Qnal montana pendice al sol dì maggio 
Di variopinti fior tutta s'abbella, 
Cosi esulta mia mente al divin raggio, 
Gina immortai, di tua benigna stella. 
Fiorir perle vorria per fame omaggio 
A chi feconda la rifece e bella ; 
Ma sol germina affetti! — è piccol dono, 
Ma pur caduchi come i fior non sono. 

CDXLV. 

De la fiorita età passato è il verde ; 
D tempo incava gli occhi, increspa il fronte; 
Ma per fredda stagion foglia non perde 
L^estro e il pie' calca TApoUineo monte. 
Gina, è tua mercè se amor rinverde 
D cor, la mente, e se le rime pronte 
Rispondono al chiamar del tuo bel nome, 
Se un lauro fregia le canute chiome! 

CDXLVI. 

Aspre d'affanni e di pensier procelle 
Nelle region dell'alma più secreto, 
Se privo son del divo aspetto, io sento; 
Ma se cantando le sue rare e belle 
Doti rapisco il caro nome a Lete, 
Men duro allor mi sembra il mio tormento. 
Ma virtù di salvarla dall'obblio 
Ho da Lei sola, o sol per Lei da Dio. 



182 VERSI A GINA 

CDXLVH 

I tigri, credo, diveman più miti 
£ modesto il pavon, prode il coniglio, 
Quando dal snon di tua voce colpiti 
Fossero, o Gina, e dal rotar del ciglio; 
Mentre spargi d^amor sublimi inviti 
Ogni basso pensier cacci in esiglio ; 
Al tuo bel raggio ogni rigor si sface. 
Si fonde il gel, toma ogni guerra in pace. 

CDXLVm. 

Prende virtù da' tuoi begli occhi il giorno 
E s'allieta la terra al tuo sorriso, 
Plaude l'auretta e a Te susurra intomo 
JJna dolce armonia di paradiso; 
Tace se ascolta il tuo parlar sì adorno 
Ch'ogni cor più feroce avrìa conquiso... 
Or di me che dirò? qual meraviglia 
Se adoro in Te di Dio l'eletta figlia! 

CDXLIX. 

Dopo gran corsa ansante ed assetato 
Arrivo un giorno a pura fonte alpina, 
Ber vorrei senza pur raccorrò il fiato ; 
Una ninfa lo vieta, ed era Gina- 
Bella e cruda mi parve oltre l'usato. 
Disse : il bere or saria la tua mina. 
Più calmo berrai forse; e con orgoglio 
Soggiunse: ma sol quando e quanto io voglio. 



• 
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CDL. 

Poiché d*iin nume al par t^adoro e colo, 
Gina, sei la più bella e la più cara! 
Presso all^ostello del tuo raggio adomo 
Sul primo Hmitar cessa ogni duolo. 
Là Ve posi ravviso un tempio, un'ara ; 
Vedo le Grazie far corona intomo... 
Se sorridi pietosa al giunger mio, 
Anche a me sembra allor d'essere un Dio! 

CDLI. 

Dio die termini al mar; ma non, mia Gina, 
A grazia ed a bellezza onde t'adorni. 
Dell'universo ei ti creò regina, 
L'astro ti voUe de' miei tristi giorni! 
Tristi non più. Cessò la mia mina 
Lo sguardo onde ogni empia tenèbra aggiorni; 
E al più dolce avvenir drizzò le penne 
n primo bacio che da Te mi venne. 

CDLn. 

Quando d'elette rose il bianco unguento 
E di viole il bruno a me tu mandi, 
Ciò che nel cor, ciò che nell'alma io sento 
Diletti sono inusitati e grandi. 
La tua mano li stilla a foco lento; 
Pietosa poi sul tuo fedel U spandi; 
Eendonmi odore del tuo dolce ostello. 
Di Te che sei di tutti il fior più bello! 



j 
j 
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CDLIIL 

Quando più mi travaglia il fier desio 
In faccia a cui scrive il destino: aspetta, 
Le ferite d'amor per poco obblio. 
Là 've s'apre fra monti una valletta 
Y'è non so se una fonte, un gorgo, un rio 
Divino ; v'ò la rosa e la violetta. 
Se la linfa soave il labbro tocca 
QuYete e gioia par che m'entri in bocca. 

CDLIV. 

Di bollenti vapor forza espansiva 
Traggo macchine immani a gran distaziza, 
Rapido sì che ogni lontana riva 
Par propinqua alla mia solinga stanca. 
Così d'un cor che d'un pensier sol viva 
Cresce la forza e a tal poter s'avanza 
Che più tempo e distanze non misura, 
E al cielo un raggio e l'ahna a Gina fura. 

CDLV. 

Tu morte ingannerai, vaga Fenice, 
Rinascendo più bella ancor che pria, 
E tuo morto sarà l'opra felice. 
Non certo vanto de la Musa mia ; 
Che un'ombra appena di ritrar mi lice 
Del bel che adoro e de la mente pia; 
Da un amor che non vuol tempo o misura 
Giudicherà di Te l'età ventura. 
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CDLVI. 

Ond^ò che a queste stanche membra posa, 
Notte, non dai coU'ombre umide tue, 
E i papaveri suoi su me non posa 
L'invocato Morfeo che un'ora o due? 
Del corpo agli occhi è ben la luce ascosa, 
Ma il cor m'aggiorna colle fiamme sue, 
Gina, la Diva; e ancor dì spander usa 
Suoi poetici rai, Gina, la Musa. 

CDLVn. 

1. 

Le vaste solitudini del polo 
Da lunga notte ottenebrate e gelo, 
Dove coltre di ghiaccio occupa il suolo. 
Tenda folta di brume asconde il cielo. 
Eassembrano al mio cor che in lutto e in duolo 
Di mortai gelosia trafigge il telo. 
Son morto; nulla vedo, nulla sento 
Fuorché un pensier fatale e il mio tormento! 

2. 

Apri, misero, gli occhi. E può il tuo core 
Lieve dubbio albergare un solo istante? 
Mira del nobil £ronte il bel candore, 
n raggio puro delle luci sante. 
Ella ti ricreò, ti dio valore, 
Scemò del tempo ì danni al tuo sembiante; 
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Nuove faville accese alla tua mente... 
L^amor solo a ciò fare era possente! — 

Ah sì! talor demente 
Mi rende il fiero arder che mi divora!... 
Io la sospiro! Ella non giunge ancora! 

CDLVin. 

Son troppo, il so, di stil poveri e d'arte 
I carmi che a Te vergo in queste carte; 
Eppur cred^io che a mille cori e mille 
Dopo lunghi anni manderan faville; 
Perchè di Gina adombro il dolce viso 
E un riflesso pur v'è del suo sorriso; 
Perchè degli occhi portentosi un lampo, 
Meraviglia d'amor, entro v'accampo; 
Perchè raggiante d'un divin fulgore 
Della mia GUna vi risplende il core; 
Perch'ella il canto, ella mi die la lira 
E mortale non è ciò ch'ella ispira! 

CDLIX. 

Se in quelle luci ove s*annida amore 
Avviene che talor sdegno s'accampi, 
Non la fiamma gentil che pasce il core, 
Ma veggio con terror fulmini e lampi 
Ah non duri, mia Gina, il tuo rigore; 
Se d'amor, di pietà mi chiudi i campi, 
Onde mi vien l'aura vital — perdono 
Se neghi, dunque reo di morte sono? 
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CDLX. 

Ben Tu medica sei di questa salma, 
Ahi troppo spesso travagliata e frale! 
Del cor in cui tempesta alterni e calma 
Con un gioir che ad ogni duol prevale; 
Ma farmaco divino appresta all'alma 
Da quel bocchin di tua sapienza il sale; 
Dissipa in un istante un sol tuo detto 
n fiel di gelosia, Tira, il sospetto. 

CDLXI. 

Onestà, gioia, pace, amore e vita 
Spirano gli occhi tuoi, donna gentile; 
Lo stesso raggio che ad amare invita 
Pubnina, atterra, annienta un pensier vile ; 
Sparge semenza di virtù infinita 
Onde divien chi t'ama a Te simile; 
Ma Tuom cui doni il cor, quegli s'india, 
Vola e spazia pe' cieli, o Gina mia! 

CDLXn. 

Poiché ti vidi ed arsi al tuo bel foco 
Altra donna mirar più non mi cale, 
A Te sopra le stelle assegno un loco, 
Tutto il resto mi par cosa mortale; 
A Te mi prostro e pur da lungo invoco 
Quel divino poter che mi dà Tale. 
Sorridi, e — guai a te — dici, ben mio — 
Se scordi che la Musa tua son io! — 
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CDLXni. 

A noi dal cìel gìttati in quest'esìglio 
Chi poteva del del rendere imago 
Se non creava nn dì Talto consiglio 
Di bella donna il volto ornato e vago? 
Se non locava nell'altero ciglio 
Un de' suoi raggi, e se di ciò non pago 
Non ci mostrava nel divin sorriso 
Un riflesso gentil del paradiso? 

Quando miro il tuo viso, 
Gina, sento che ciò che rocchio sceme 
Un'ombra è ben de le bellezze eteme! 



CDLXIV. 

Sorge dai fessi d'una fratta rupe 
Una gran quercia al ciel quadripartita, 
Per vasto spazio i rami e l'ombre cupe 
Stende propizie all'amorosa vita. 
Ah s'avverrà che quivi un saggio occupe 
Gina dei cor bellezza e calamita. 
Io prosteso a' suoi pie dirle vorrei 
Con ardenti sospir gli affetti miei, 

E se propizi Dei 
Trova un umile, acceso e fido core, 
Fia '1 verde padiglio^ tempio d'Amore! 
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CDLXV. 

Quando soletto vo per questi sassi 
Cui sovrastai! deserti di macigno, 
Ed or traballo, ora misuro i passi. 
Sicché Tandar non sia dubbio od arcigno, 
Benché fiori e yerzura addietro io lassi 
E lo spirar di zeffiro benigno, 
E mi spinga &a ghiacci e fra ruinè 
Per aspri dossi che non hàn mai fine; 

E che la lena alfine 
Manchi, e le membra lasse e Tinondante 
Sudor, Tarsura e le ammaccate piante 

Bendanmi un tristo amante, 
Pur brillo! quando il nome che tant'amo 
Da quell'alto cucuzzolo proclamo! 
Quando su quella vetta al ciel vicina 
Fo il sacro nome risuonar di Gina! 

CDLXVI. 

Ninfa che amore e riverenza ispiri 
Come Gina, lo giuro, io mai non vidi, 
Per quanto abbia percorso in ampi giri 
GaUia e Germania e dell'Iberia i lidi. 
Sente un tesoro in Lei chi pria la miri, 
Ode armoniche note e detti fidi 
Sbocciar rapidamente da un sorriso. 
Nuova specie di fior di paradiso. 
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CDLXVn. 

Poeta. Se noi sapete, amicii dai primi anni 
Io tengo in casa una nemica mia, 
Che, inyece di yelar con dolci ingannì, 
Cresce il mio male e da sperar mi syia. 

FANTA8iA.Ingratose*!... Chi tempera i tuoi danni 
Raddoppiando le gioie? e chi t'india, 
E d'armoniche note in riso e in pianto 
Veste e colora* l'amoroso canto? 

E la tua Gina intanto 
Tiene ì suoi fulgid'occhi in te conversi 
E sorride a quel canto ed a quei versi? 

Ti son nemica? oh -persi 
Giorni! 

Poeta. Deh cessa e all'errbr mio perdona! 
Tuo è il lauro, ben so, che m'incorona... 

Ma dimmi: chi ti dona 
D'Iri le tinte e la Febea favilla? 

Fantasia. Gina, la Dea che ne' tuoi canti brilla! 

CDLXVni. 

Tutto di fior vestito e d'erba molle 
Io veggo col pensiero un monticello 
Che non molto sul piano il capo estolle, 
Quanto modesto più, tanto più beUo. 
S'alza colà tra le fiorite zolle, 
E cinto d'alti pini un vago ostello. 
Quell'imago dal cor non m'esce mai: 
Là ti rividi, o Gina, e t'adorai! 
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CDLXIX. 

Senza Te star non posso, un sottìl foco 
Corre tutte le vene, e rocchio mio 
Cercando Te che ad ogni istante invoco 
Smarrì la luce poiché manca il Dio; 
Pel mio tanto chiamar son fatto roco, 
Tutto il creato e fin me stesso obblio, 
Se non che m'arde e m'urge e spinge il core 
A recare a' tuoi pie cotanto amore! 

CDLXX. 

Quando soletti andiam per la campagna- 
Col fido can che ci saltella intomo, 
Ed ogni augel vediam la sua compagna 
Seguir tra fronda e fronda, e in atto adomo 
Con voce ch'ora prega ed or si lagna 
Chieder mercè per quanto dura il giorno, 
Ci guardiam sorridendo, e l'occhio amante 
Dice: ah noi siam felici ad ogni istante! 

CDLXXI. 

Poiché son volte in me del fato l'ire 
E delle sorti il dispettoso orgoglio, 
Il vero pur dirò, siccome io soglio, 

Meglio è morire 1 
Era mia vita in quel divin sorriso, 
Nel scintillare di quegli occhi neri, 
Nei detti amanti, fior de' suoi pensieri, 

Mio paradiso ! 
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Or sol di rado alcun conforto apporta 
Un'aura, un*eco che da Lei dimana ; 
Ma che ? Tanima mia sempre è lontana. 

La speme è morta ! 
Ah se non toma I o ahnen se il mio desire 
Che immenso inesorabil mi tormenta 
La ragion' non misura e non allenta, 

Meglio è morire ! 

CDLXXn. 

Morir ? non già ; vivrò finché scintilla 
Serba di fiamma l'astro mio fedele, 
Finché allo sguardo mio dal polo brilla 
Ed a retto cammin spinge mie vele. 
Oh di mia vita pallida favilla 
Non temer furie d'un destin crudele ! 
Eesisti. — Ti rinfranca un alto amore : 
Della tua Gina hai per usbergo il core ! 

CDLXXm. 

FeHce è chi guardando al duol passato 
Tuffa il pensiero nel gioir presente 
Ed a eui l'avvenir non sembra irato 
E presagio crudele alcun non sente. 
Ma a lunghi affanni e brevi gioie usato 
B mio cor geme inconsolabilmente ; 
Sa che ad un'ora di diletto segue 
Un etemo sospir con poche tregue ! 
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CDLXXIV. 



Kicca d'argentei raggi il nobil fronte 
S'alza Cinzia tra i pini di q;ael monte 
E veste di sua luce una casetta 

Ove m'aspetta, 
De' miei pensieri calamita etema, 
Gina la Dea che questo cor governa, 
n cui sorriso ogni mia brama acqueta, 

Mi fa poeta. 
Panni vederla in sul veron che chiama 
Co' suoi sospiri chi di sé più l'ama; 
Volo, s'agita il piò, palpita il core. 

Invoco amore. 

CDLXXV. 

Quando il bel labbro agli amorosi accenti 
Muovi e d'un dolce sguardo li accompagni, 
Gli occhi e gli orecchi disiosi e intenti 
Stanno, e sospende il cor palpiti e lagni. 
L'ali raccolgon taciturni i venti, 
Né tu, soave Filomela, piagni; 
Poiché il parlare della Gina mia 
Di celesti cherubi é melodia; 

E già tace la pia 
Voce e niun fiata, e ognun sente nel core 
Ripercosse armonie d'immenso amore 1 

i3 
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CDLXXVL 

Poeta. 

Un re che nulla al suo fedel mai chiede 
Sei Tu, OiKA, mia dea, bontà infinita. 
Io che languo d^amore al tuo bel piede 
Tutto darti vorria, persin la vita ! 

Gina. 

Erri, mio Gigi : io voglio amore e fede, 
E Tunica esser voglio a te gradita ; 
Un lieve oblio, lieve tardar m'a&nna, 
Non regina, né dea, ma son tiranna ! 

POBTA. 

Deh il labbro che mi danna, 
Vaga angioletta, a così fiera sorte, 
Non muti il mio destin fino alla morte ! 

CDLXXVIL 

Io sento in cor deU*amorosa febbre 
Più. frequenti gli accessi e più. gagliardi 
Sia quando il sol discaccia le tenèbre, 
Sia quando spiega gli umili stendardi 
Cinzia ; fugge ognor le mie palpebre 
Il sonno ; Amor co' suoi fulminei dardi 
Mi punge, e all'occhio affii.ticato svela 
Il divin volto che |iel dì mi cela. 
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CDLXXVm. 

1. 

lia tna beltà non è qneUa tiranna 
Che in fondo ai sensi la ragion sommerge, 
Né con grazie lascive ella ci affanna ; 
Si sente che è divina ed al ciel s*erge ; 
Sorriso è il guardo e la parola manna, 
Che in nn mar di dolcezze i cuori immerge. 
Tatto in Te c'innamora e par che spiri 
Pace, come il celeste arco dellTri. 

2. 

È pace, è pura gioia, è santa ebbrezza 
Finché mirar m'è dato i due bei lumi ; 
Ma quando all*alma al caro cibo avvezza 
Negano quel divin conforto i Numi, 
In sen rampolla del dolor l'asprezza, 
Travarco dall'Eliso a sterpi e dumi 
Di lande inospitali ed infeconde, 
E l'eco sola al mio chiamar risponde ! 

CDLXXIX. 

Su questo coUe, ancor tra '1 fosco e il chiaro 
L'un l'altro stretti aspiravam fresc'aure, 
E dopo un dì, per lontananza, amaro, 
Spuntava il sol che gli alti monti inaura. 
Ma a Te volto ammirar più m'era caro 
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n ciel degli occhi tuoi — non eri Laura 
Per me ! fa gel la bella Avignonese ; 
Tu fra il pudor sveli le fiamme accese ; 

La bella man cortese 
Mi porgi, e mentre ardon d^amor le faci 
Non neghi, immenso refrigerio, i baci I... 

CDLXXX. 

Pallida imago della yìta mia, 
Se indietro io volgo a rimirarti il guardo, 
Di più d*una moral disarmonia 
Beo mi fé' di passion l'ignito dardo; 
Né dirò : colpa fu di sorte ria ; 
E meno ancora che il pentirsi è tardo. 
Son reo ; mi pento ; e quel Signor mi lavi 
Che mori pei perduti e per gli ignavi. 

CDLXXXI. 

Se m'annoia la garrula tribuna, 
Baie fiel distillando e non ragioni, 
Mi volgo a Lei che i miei pensieri aduna 
Nelle liete d'amor sacre regionL 
Colà nobili affetti han reggia e cuna ; ^ 
In dolci gare, amabili tenzoni 
Spandonsi i cori che presiede Gina 
In atto più di dea che di regina. 
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ODLXXXn. 

Tomaie, pensier mesti, alfin sereni ; 
Ecco spuntar da lungi il dì ch'io volli ; 
Beato giorno in cui mi dirà : vieni, 
E mi dileguerò da questi colli. 
Mi si parran dinanzi i lidi ameni ; 
Per gran gioia n'avrò quest'occhi molli I 
Ma che fia quando alfine in Lei presente 
Concentrerò lo sguardo, il cor, la mente ? 

CDLXXXm. 

Quella siepe di perle che traspare 
Dietro alle labbra coralline e pure 
Mostra che n'escon sol voci preclare 
Che il core e la ragion fanno sicure. 
Vestite d'armonie soavi e care 
Bastano a intenerir l'alme più dure ; 
Ma quando affetti e baci a me sprigiona^ 
Ciò che può dare un Dio tutto mi dona. 

CDLXXXIV. 

La mano che si move in sì dolce atto 
Ha nobìl forma, è sì leggiadra e viva 
Che mutando sembiante ad ogni tratto 
Da quel moto novel grazia deriva ; 
Al mirarla ogni cor si sente attratto. 
Parli, comandi, o additi, o pinga, o scriva, 
Ogni labbro vorria correre ai baci... 
Questa è mano di Dea ; sospira e taci. 
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CDLXXXV. 

L^ora che oscura e rapida trasvola 
Di splendor cari un tuo sorrìso ammanta 
Onde esalta il pensiero, il cor consola 
E mente e sensi arcana gioia incanta. 
Ma quando Talma desolata e sola 
Indarno invoca la tua luce santa, 
Di fiel, di gel, di spine e tenebróre 
Mi copron lente, trapassando Tore. 

CDLXXXVI. 

Chi si fida di te, mondo fallace ? 
Ieri fa tutto riso, or tutto è pianto ! 
Ieri delizie di beata pace, 
Oggi tenebre e doglia e core af&unto ! 
ler d'un lieto avvenir larva mendace, 
Or d'un cupo orizzonte orribil manto 
E fulmini guizzanti, e ria procella 
Che non lascia veder lume nò stella ! 

Ansante invoco io quella 
Che agli estremi miei dì servia di scorta... 
Inutil prece I quella luce è morta I 

CDLXXXVn. 

GiKA si mostra a me con quel sembiante 
Col quale appare il sol &a le procelle, 
Col guardo or di reina ora d'amante 
Usa senza parlar varie favelle. 
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Io confuso rimango e palpitante 
Indago il sno pensier ne le due stelle, 
E mentre Edipo in mio soccorso invoco 
Un bel schiaffetto ecco pon £ne al gioco. 

Tinto d'onesto foco 
La bella man mentre a baciar m'inchino 
Ecco nn'altra gotata e un risolino ; 

E quindi il suo divino 
Labbro al mio labbro un bacio dà o invia, 
Mi ripunge col guardo e fugge via ! 

CDLXXXVm. 

Quando oppresso dal morbo e dal dolore 
Quest'alma geme travagliata e stanca, 
Sotto forma di Gika arriva Amore, 
Che mi stende la man morbida e bianca 
E sulle labbra mie spreme un licore 
Il cui odor, la cui virtù rinfranca, 
Licor che solo Ella per me compose 
Stillando vita insìem con viole e rose ! 

CDLxxxrx. 

Ne la nebbia dei tempi andar perdute 
Vaghe ninfe, gran duci, illustri saggi ; 
Questi immortai non fé' la lor virtute. 
Né quelle di beltà, di grazie i raggi. 
Ma se l'arti Febee non eran mute. 
Quei nomi fatto avrian lunghi viaggi, 
Come spera farà l'amata e bella 
Ninfa, che Gina la mia musa appella. 
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CDXC. 

Quando i raggi del sole ardon la terra 
Languono i corpi e anche lo spirto langue ; 
Ma se di Gika i rai mi movon guerra 
Vigore acquistan Palma, i nervi, il sangue ; 
Né il pensier uno spazio angusto serra, 
Quasi sopra di sé ravvolto un angue. 
Balza e vola ; del ciel Timmensa faccia 
Scorile e d*un guardo mille mondi abbraccia. 

CDXCI. 

Volgo per Talpi i passi lenti e brevi 
E ovunque miro sulle rupi scolto 
E pinto stdle nebbie azzurre e lievi 
Il divino di Gina amato volto. 
Se mi mostra talor torbide e grevi 
Un antro Tombre, il mio tesoro accolto 
Là dentro panni, e là seder vorrei 
Lunghe e liete ore a conversar con Lei. 

CDCXIL 

Perchè da core innamorato sgorga, 
Benché non sia lo stile adomo e terso, 
Né ritragga del gran cantor di Sorga 
Che un'ombra lieve, pur grato è il mio verso. 
Ma gioia e duol quando spontaneo sorga 
Dal mar d'affetti in cui si trova immerso 
Ha gran virtù. Gli dà virtù maggiore, 
Mia Gina, un raggio sol del tuo splendore! 
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CDXcni. 

Oh quante vòlte di color diversi 
Veduto ho rivestirsi il piano e il monte, 
E fior bianchi e vermigli, azzurri e persi 
Levare al cielo l'odorata fronte. 
A me in ogni stagione, amor, tu versi 
D'aure feconde e creatrici il fonte... 
Nel felice cor mio ch'ella governa 
Gina mantien la primavera eternai 

ODXCIV. 

Picciol bene in amor non prezza e cura; 
n mio cor tutto dona e tutto vuole; 
Arde, amando, il meschin, senza misura, 
Ma non gli bastan carezze o parole. 
Da un solo sguardo spesso egli misura 
Quanto Tami Colei che onora e cole... 
Che degna sia di lui donna e regina. 
Tanto ei non merta, ma trovò sol Gina! 

. CDXCV. 

Quanti inganni mi tessi, o tempo; un punto 
Farmi passar con Lei l'intero giorno! 
Da anni mi par d'esserne disgiunto 
Se volge un di ch'io non la vegga intomo. 
Anzi è il cor che m'inganna! a Lei congiunto 
Vivo del viver suo, di Lei m'adorno, 
E in si caro gioir io tutto obbliol — 
Tutto no — il tempo, e ne ringrazio Dio. 
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CDXCVI. 

Dall'arcano ruscello in coi ripose 
Gina le membra abbandonate e stanche 
La sacra linfa attìnsi in coppa d*oro 
E piena mi parca di gigli e rose, 
E forme vi vedea leggiadre e bianche. 
Onde al poyero cor sperai ristoro. 
Le labbra appresso con ingorde voglie! 
Foco inghiottii sotto mentite spoglie! 

CDXcvn. 

Sognai che assiso in elegante Inga 
Tratta da yelocissimi cavalli 
Mi stava; e la mia Gina era l'aiiriga. 
Volava per pianare e monti e valli, 
Per campi ricchi di dorata spiga. 
Selve e deserti, con sfrenati balli. 
E il sogno è ver — io dove vo non curo, 
Son con Lei — con Lei corro e vo sicuro. 

ODXCVm. 

La viva, elettrizzante e chiara luce 
Che su me scende da quegli occhi bei 
M'illumina, mi guida e mi conduce 
Licolume da fati iniqui e rei 
Questa, o donna gentil, mi sarà duce, 
Anche sul tramontar de* giorni miei! 
Questa mi scorgerà securo in porto. 
Tuo sarò sempre, o Diva, e vivo e morto! 
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CDXCIX. 

Allorché Gika leggìadretta scherza 
E dolci atti e sospiri e grazie move 
E beato mi fan da mane a terza 
Le bellezze che Tocchio e il labbro piove, 
D'avverso foto non tem'io la sferza, 
Più non pavento i fulmini di Giove, 
Securo e baldo nel suo amor m*ascondo 
E fuor che Lei altro non voglio al mondo! 

D. 

Se alcun nembo talor d'incenso ascende 
Per me, donna gentile, al tuo bel trono 
Benché indegno di Te, pur non t'offende 
Se ciò che posso dar tutto ti dono. 
H più nobil pensier che l'alma accende 
Sei Tu, Gina! per Te son quel ch'io sono. 
Per Te fra' vivi con virtù rimango, 

10 che forse potea cader nel fango! 

DL 

Quando a mestizia più s'atteggia il cielo, 
Se i miei sospìr converto in rima e canto 
Si squarcia tosto delle nubi il velo, 

11 bel nome di Gina opra rincanto ; 
E Favonio susurra e sullo st^o 
Bidono i fior: gioia direi tra '1 pianto 
Sboccia; di Pindo dalle ricche aiuole 
Piovonmi a larga man gigli e viole. 
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DH. 

Tuffo ne' taoi pensieri il mìo pensiero, 
Il mio voler nel tuo volere informo; 
Usbergo al petto, a fantasìe cimiero, 
Son gli affetti onde core a cor conformo. 
Oh me felice! all'aer chiaro, al nero 
Così in Gn^A mi perdo e mi trasformo, 
Muto in celeste la vii sorte umana! 
Pallade sei per me, Venere e Diana! 

Dm. 

Non-lingua si potente ha Grecia e Roma, 
Né qual è gente più civile al mondo. 
Come il breve incisivo alto idioma 
Con cui Gina del cor mi tocca il fondo. 
Un guardo, un detto ogni fierezza ha doma; 
Delle viscere mie nel più profondo 
Ora suscita incendi, ora gel versa; 
Or spegne, or salva la ragion sommersa. 

DIV. 

Ad ogni ora che passa a terra cade 
Dì vita un brano e sottentra un dolore! 
Eppur tra la mestìzia che m'invade 
Io sento nel cor mio crescer l'amore. 
Questo mortai non è; di spesse o rade 
Gioie si pasca ower si lagni il core, 
Sia presente la Diva ower lontana 
Ei sempre cresce, e non per forza umana. 
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DV. 

Mi fissa in volto le sue luci acute 
E risponde la Bella: odo i tuoi lai; 
La tua gioia son io, la tua salute; 
Finché Gina vivrà tu non morrai 
Nò dell'onte del tempo altrui temute 
Nella mente o nel cor t'accorgerai; 
Forse invidiar dovran Flora e Yertunno 
Nati sotto al mio sguardo i fior d'autunno. 



PARTE VII. 



jpiORi d'Inverno 



DVI. 



Senza Te, Gina mia, non posso stare, 
Unico refrigerio al mio gran foco; 
Lnngi da Te mi sento consumare, 
fonte di mia vita, a poco, a poco: 
Lascia^ ch'io venga o piacciati t'ornare! 
Senti benigna Dea come t'invoco ! 
Come sospiro il lume de' begli occhi, 
E i cari accenti, e di tua mano i tocchi! 

Ecco che lieta in volto Ella s'avanza, 
E tosto io corro ad abbracciarne il piede ; 
Un paradiso la solinga stanza 
Mi pare, un sacro aitar d'amor, di fede;. 
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L'universo mi sembra Tina gran danza, 
Una gran festa a coi altra succede; 
Ma se Gina allontana i suoi sorrisi, 
Addio feste, addio gioie e paradisi! 

Circondanmi gli invisi 
Spettri del duolo ! mano empia e rubella 
L'ultime traccia del piacer cancella! 

Dvn. 

Quando quel lume che nel ciel fii acceso 
Ne' tuoi begli occhi sfolgorar vid'io 
Tempo non ebbi a dir: ahimè son preso! 
Che da' tuoi ceppi avvinto era il cor mio; 
Ma le catene tue son caro peso, 
Sebbene etemo, e Te ringrazio e Dio! 
M'è lieve il sospirar, dolce il mio stato, 
Felice son se il mio servir ti è grato. 

Dvni. 

Lo spirito d'Amore in Te dormia. 
Modesta dignità, pudor severo 
Mi recidean crudeli a mezza via 
E le parole, e il guardo ed i] pensiero. 
Ma il rigido contegno anima pia 
Velava; il lampo di quell'occhio nero 
S'addolcì ; il mio cor ben arse ed alse 
E pianse ma nel tuo pietà prevalse. 
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DIX. 

Puro i tuoi occhi a penetrarmi il core, 
Veri strali d'amor, veloci tanto * 
Che uman non parve, o Gina, il tuo valore, 
Ma dapprima il credei forza d'incanto. 
Incanto, sì, non di magia, d'amore 
Son gestir, guardo, e riso e voce e pianto, 
Perciò tra fiamme e gelo in gioia e in pene 
Guardo con voluttà le mie catene. 

DX. 

Quando la Gina mia d'udirmi è stanca 
Mi chiude il labbro con rose e vTìole, 
Ed io bacio la man morbida e bianca 
E trasformo in sospiri le parole. 
Ma se alla bocca la favella manca 
Bivelan tenerezze al mondo sole 
Quest'occhi pieni di loquaci ardori, 
Gina non bada e solo attende ai fiori. 

DXI. 

Ambe le belle man nelle mie prese 
In Lei fissava gli occhi innamorati, 
Quando dopo un sospir Gina cortese 
Al tremante mio core aperse i fati. 
Non so s'io t'ami, così a dire imprese. 
Di pudor tinta; i tuoi sospiri ingrati 
Però non sono. — Io a' suoi piedi intanto 
Mi gittai lieto e li bagnai col pianto! 

14 
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Dxn. 

Sirena abborro che m'invita a tresca 
Facendo ponlpa di beltà sfacciata; 
Né per lascivia o canti ella m'invesca, 
Che troppo m*è la ria baldanza ingrata! 
Pudica è quella che mi prese all'esca 
E che la vita mia rende beata. 
Amo assai più, nò fantasia m'illude, 
Gina vestita che le Grazie ignude. 

Dxni. 

Tacciono i venti — Scuro è il cielo e cade 
A larghe falde l'abborrita neve. 
Quale in aititi stagion dalle rugiade 
So che Flora da lei vita riceve: 
Ma fatale è per me, tronca le rade 
Gioie che l'alma travagliata beve. 
Lasso! non la vedrò! incalza e cresce 
L'ingombro... omaì dispero — Ella non esce! 

DXIV. 

Per gli occhi lagrìmar, rider nel core 
Posson tante altre, non la Gina mia; 
La Gina mia ella è tutta candore ; 
Tra l'alma e il corpo intera è Tarmonia. 
Però, se un nugoletto di dolore 
Scorgo negli occhi e sulla fronte pia. 
Mi struggo sì che per trarla di doglia 
Fin d'Acheronte varcherei la soglm. 
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DXV. 

Sia che zeffiro infiori o il verno agghiacci 
La terra; splenda il sol, notte ci copra, 
Preso mi sento ognor dai cari lacci 
E a Te rivolgo ogni pensiero, ogni opra; 
Né sì molesta v'ha mole d*impacci, 
Nò fiel che invìdia malignando adopra 
Che da Te mi disgiunga ; anzi Tu sei, 
Gina, il palladio mio ne* casi rei! 

DXVL 

Quando i begli occhi tuoi serena luce 
Spargon per Torizzonte intomo intomo, 
Giura il mio cor che non vuol altro duce, 
Che tal notte è più bella assai che il giorno» 
Ma quando amor nel fiero ciglio adduce 
Lampi e faville, e a'rai del sol fa scorno, 
Tremante fra la gioia e fra il tormento 
Cado a' tuoi piedi e tuo schiavo mi sento. 

DXVII. 

Or che del verno le gelate brume 
Al ciel fan velo, ecco veloce scende 
CoU'umid'ombre sue la notte opaca; 
Seggo io bensì sulle noiose piume. 
Ma veglio e il triste mio pensier contende 
Con un duol che m*assorbe e non si placa» 
Quando Gina al partire aperse Tale, 
Mi rapiva dal core Taura vitale! 
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Dxvin. 

Hai negli occhi, ben mio, la primavera, 
E l'alma e i sensi sol guardando infiori; 
Dal tuo labbro Favonio a mane a sera 
Spira e di gentil fiamma inonda i cori; 
Gigli dal fronte e dalla mano spera, 
Dalle guance le rose, e tinte, e odori, 
E splendor cari Talma attende e vuole 
Di tue beltà dalle celesti aiuole! 

DXIX. 

Speranza, che nel vaso di Pandora 
Avvilita giacevi in mezzo ai mali 
Quando essi in furia si gittaron fuora 
A disertar i miseri mortali. 
Tu sull'orlo fermar volesti allora 
Le variopinte, o Dea, mirabil ali; 
Salvasti Tuom dall'ultima ruinal 
Ti saluto, pietosa: hai nome Gina! 

DXX. 

Quando le belle tue membra compose 
L'increata sapienza, e in breve giro 
Tante bellezze e grazie ella dispose, 
E le animò col suo possente spiro, 
Nell'awlarti fra terrene cose 
S'udì dai cori angelici un sospiro!... 
Porse lor parve che sì gran beltade 
Restar dovea nelle natie contrade. 
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DXXI. 

Se del futuro la fatai cortina 
Potuto avessi penetrar col guardo, 
Yisto splender per me l'amor di Gina 
In orizzonte anche lontano e tardo, 
Fin d'allora del cor donna e reina 
L'avrei gridata!... contro ogni altro dardo 
Asserragliando il giovenil mio petto, 
Ad ogni assalto avrei risposto: Aspetto! 

Dxxn. 

Già le insidie de'morbi a me si fanno, 
Lasso! più gravi sempre e più frequenti; 
Le forbici che mai venia non danno 
Presto recideran d'amor gli accenti; 
Ma le fiamme che vive in cor mi stanno 
Non ferro mai, non ciel, non elementi 
Offender ponno. Innamorato core 
Entro fiamma divina arde e non muore. 

Dxxm. 

La nebbia alfin che densa ombra facea 
A quél lume gentil de l'intelletto 
S'è dileguata, e de'sospir la rea 
Turba abbandona l'a^Eannoso petto. 
Ornai piena coscienza e chiara idea 
Mi splende in cor deU'idol mio diletto. 
Sento, ragiono, e misurar poss'io 
Tutta l'immensità dell'amor mio. 
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DXXIV. 

• 

Cortese il ciel mi si girò quell'ora 
Che alfin dal tuo bel labbro in tuon sommesso 
Le prime e brevi udii note d'amore! 
Oh Dio! mi pare di vederti ancora 
Tutta pensosa e coll'occhìo dimesso 
Dipinta in volto d'un gentil rossore, 
Colle mie man le tue mani intrecciando 
Ch'io andava baciando e ribaciando! 

DXXV. 

Molte donne vid'io di vezzi armate, 
Non per gentil desio d'onesti amori, 
Ma per farne trofeo di lor beltate 
A caccia non d'un cor, ma di più cori. 
Te fra le belle e di più grazie ornate 
Sotto a un velo d'angelici pudori, 
Non bramato raggiunse un puro omaggio, 
Che dell'anima tua risponde al raggio. 

DXXVL 

Io servo, o sante Muse, una signora 
Casta come voi siete e assai più bella; 
Essa il cor più m'accende ad ora ad ora 
Levando nella mente una fiammella 
Per cui mille pensier scoppiano fuora 
Tutti temprati alla gentil favella 
Che da voi ebbi. — L'estro vien da Lei, 
Da voi la forma degli accenti miei. 
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Dxxvn. 

Esser, Gina, vorrei Tacqua che bevi 
O quella ìb cui ti lavi, in cui t'immergi, 

quella almen di che al mattin con brevi 
Moti leggiadri i fior diletti aspergi. 
Esser una vorrei dell'aure lievi 

Che ti baciano; il lino con cui tergi 
n sudor del bel volto ; il serpe, il manto 
Di cui ti cingi, il tuo coturno, il guanto! 

Dxxvin. 

Rose, votole e gigli a gara pìnse 
Flora del tuo giardin nel vago seno: 
Colori, odori in breve spazio strinse, 
Soavi tutti, in quel bel nido ameno; 

1 dolci luoghi alle tue leggi avvinse 
E spiegò Tali per lo ciel sereno 
Cantando: figli d'un'eletta aurora. 
V'affido ad una Dea maggior di Flora! 

DXXIX. 

Non con man più sicura arcier Numida 
Scocca alla meta Tinfallibil dardo, 
Qual Tu, bella d'amor seguace fida, 
Trafiggi un cor col tuo fulmineo sguardo; 
Dove feri, un incendio arde che sfida 
Inestinguibil l'avvenir più tardo; 
Sfida la morte, e come amor l'invita, 
Più puro irraggia la seconda vita. 
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DXXX. 

Sul tao volto fiorir la prima state 
Veggo, e di nuove grazie ecco s'ammantai 
Gina soave, il fior di tua beltate, 
E con più vivi rai rocchio m'incanta. 
Me presso al verno oltraggiano le ingrate 
Nevi e le rughe; ma la forza è tanta 
Di quello onde mi bèi divino affetto, 
Che indietreggia Tinvemo al tuo cospetto. 

DXXXI. 

Le beltà che un vel rigido mi cela 
Tutte Amor nella mente mi descrive ; 
Ei penetra col guardo e le rivela 
Al suo fedele palpitanti e vive; 
Ma se racceso cor s'agita, anela 
D'ammirar quelle poma acerbe e dive. 
Mostra Ragion quanto maggiore incanto 
Lor dia, sceso dal cielo, il pudor santo! 

Dxxxn. 

Se Anassarete fu mutata in pietra, 
Perchè spietata a misero amatore, 
Tu presso cui grazia e mercede impetra, 
Gina, un appassionato e fido amore ; 
Tu che, rimossa ogni caligin tetra 
Di vili affetti, ingentilisci il core. 
Avrai di tua virtù degna corona ! 
Chi la darà ?... Degna sol Dio la dona. 
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Dxxxm. 

Ghiaccio e neye la terra annoda e copre 
E con gran voce TAquilon passeggia. 
È notte, e Gina ed io posiam dall'opre. 
Mentre un bel foco nel camin fiammeggia, 
Ci guardiam. De Tun rocchio all'altro scopre 
I misteri del cor, d'amor la reggia. 
La mano ora mi dona, or la ritira ; 
Io le labbra y'imprimo ; Ella sospira ! 

DXXXIV. 

Se nel carro del sol Costei si posa, 
Sorge doppio splendor dall'oriente ; 
Se con Cinzia modesta e vergognosa, 
Vincitrice del sol chiamar si sente ; 
Se, poiché il sole ha la sua fiamma ascosa, 
Raggiunge dell'Amor l'astro lucente, 
Ai novi rai sembra che già l'aurora 
Succeda al dì non bene spento ancora. 

DXXXV. 

Le ricche gemme onde s'adorna quella 
Meta dei miei sospir, mano elegante, 
Dovrian, com'usa l'Oriente, o bella. 
Brillar pur anco sulle nivee piante. 
Ambe perfette, ambo una grazia abbella, 
Tal che mirarle è divenirne amante. 
Se premio i fregi son de la beltate, 
Entrambe han diritto ugual d'esser fregiate. 
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DXXXVL 

Note, accenti, sospir che ad ora ad ora 
Da queUa bocca porporina uscite, 
E secondo il pensier che il cor le infiora 
Con lieti mesti suon Tana ferite, 
Sì dolci siete che dolcezza ignora 
Chi le vostre armonie non ha sentite ; 
Ma s'irà il cor le indura e serra, sorte 
Dal fier labbro sentenza aspra di morte ! 

Dxxxvn. 

Trattando colle mani il tuo bel crine 
Giva alternando le carezze e i baci 
Ora sul nobil fronte, ora al confine 
Del collo e agli occhi fulgidi e rapaci. 
Ma fra tante bellezze peregrine 
Che gli affetti del cor rendono audaci, 
De la tua bocca un fier desio mi vinse... 
Ma sol baciai la man che mi respinse. 

^ Dxxxvm. 

Quella plaga del ciel che padiglione 
Fa al tetto dove la mia Gina alberga 
Miro, e di stelle a Lei bramo corone. 
Che poco è il lauro a chi tant'alto s'erga ; 
Sprrin liet'aure alla gentil magione, 
Di rugiade i suoi fior l'aurora asperga ; 
Sol gli accessi ne chiuda orrido verno 
Quando a' suoi piò mi vegga, e duri etemo 1 
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DXXXTX. 

Felice penna, da sì belle dita 
Tocca I Felice inchiostro in cui s'intinge ! 
Felice carta in cui pensier di vita, 
Pensier d'amore Ella m'adorna e pinge ! 
Ma più felice me ! — dal duol tradita 
L'alma geme e i conforti alto respinge. 
La carta appar — Si snoda e batte il core, 
Toma all'orgoglio d'un beato amore. 

DXL. 

Quando un truce pensier la mente aggrava , 
Sotto cappa di piombo è oppresso il core, 
E geme l'alma neghittosa ignava, 
Qual se perigli per assenza amore ; 
L'aspro dolor che la ragion deprava 
Un'imago sconfigge, un foglio, un fiore ; 
E '1 fluido vital che a Lei mi giunge 
Spira e mi fa esser presso anche da lungo. 

DXLI. 

Gina, voler da Te degli occhi il sole 
Non basta ; volli ancor la mano, il piede. 
Gli atti leggiadri, il suon delle parole, 
E l'onesto sospir che il cor mi fiede, 
E il mei di quelle labbra al mondo sole. 
Delizia ch'ogni altra delizia eccede. 
Estirpò l'altre brame il tuo pudore, 
E l'istinto gentil del vero amore. 
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DXLn. 

Deh ! tornate, o dilette ore serene, 
Tntte rosa, tatto or, figlie d* Amore, 
Quando, raggiunto il fin d*ogni sua spene, 
Brilla esultando in mille gioie il core ; 
Allorché in sen di quelle piagge amene 
Tra i fiori e Torbe delle belle il fiore 
Contemplo, adoro e sì mi perdo in Lei 
Che, se gioia uccidesse, io ne morrei ! 

DXLIII. 

Molti anni son che vinto da* tuoi raì 
Quest'alma ho data in servitù d*amore ; 
E Tu, Gina, sai quanto arsi e penai 
Fin che m'ebbi a doler del tuo rigore ; 
Poi quando il tuo bel cor de' giusti lai 
Strinse pietà, pur non fini il dolore. 
Te lontana deploro ; e in mesto canto 
n desir che mi rode impronto e il pianto ! 

DXLIV. 

Fra cedri, aranci e mirti io ben vorrei, 
Gina, possente Dea, sacrarti un'ara ; 
Ma testimon de'sacrifizi miei 
Non vo' la turba invidiosa, ignara. 
Sol vedrà chi in seguir due occhi bei 
Dal ben servire a ben amare impara. 
Che s'io tutto ti do, cor, voti, incensi, 
Maggiore è sempre il ben che Tu dispensi. 
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DXLV. 

Dolce istromento alle parole, al canto, 
Leggiadre sponde d'un divin sorriso, 
di perle e rubin soave incanto, 
Bocca che m'ave in un balen conquiso I 
Se benigno al mio labbro il cielo è tanto 
Che ti tocchi e mai più ne sia diviso, 
Che mi fan dell'Eliso i bei riposi ? 
Viviamo in lieta guerra a tutti ascosi ! 

DXLVI. 

Amore è dolce insania, è mal giocondo. 
Che agita, affanna, uccide uom ch'egli invesca. 
Chi '1 guarirà ?... Forse né il ciel né il mondo ; 
Poiché il meschino ha divorato l'esca. 
Noi può ragion. Col suo freddo e profondo 
Sillogizzar convince, non adesca. 
Sdegno ? del bel non cura il dolce incanto, 
Resiste alle lusinghe — e cede al pianto ! 

DXLVII. 

Il cupo mormorar d'onde fuggenti. 
Il profondo stormir della foresta 
Ora che soffian tra le fronde i venti ; 
E la volta del ciel che opaca e mesta 
S'accorda ai tristi lagni, ai suon dolenti 
Nunzi dell'appressar della tempesta, 
Movonmi al pianto, pesanmi sul core ! 
Oh quante ore strappate al nostro amore I 
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DXLVm. 

Se deBcrivo Tamor che m'arde e strugge, 
E lo stuol degli affetti ed i sospiri, 
Sotto la penna mia lo spazio fugge, 
Piene le carte son de* miei deliri ; 
Tal pur se il duolo che nel cor mi rugge, 
Quando sei lungo, adombro e i miei martiri ; 
Ma se scrivo le gioie e le fortune, 
Deh guarda, Gina mia, quante lacune ! 

DXLIX. 

Non ha nel cor, nel corpo una magagna 
Questa beltà che il ciel co' rai serena ; 
Che splendor cresce a florida campagna, 
Deserta landa fa parere amena. 
S'io dicessi : questa è la mia compagna 
Amata, la celeste alma sirena 
Che mi rende beato, or fia chi il creda ? 
Dolce gazzella ad im bianco orso in preda ? 

DL. 

L'infelice cor mio d'ogni ben povero, 
Di tua beltà si riparava all'ombra ; 
Più caro sotto al ciel non v'è ricovero, 
Poiché ogni nebbia di dolor disgombra. 
Con Te sol giorni di letizia annovero, 
Fuggon memorie rie qual fumo od ombra ; 
Al sol pensier di perderti mi macero ; 
Il cor n'andrebbe sanguinoso e lacero ! 
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DLL 

Dura già da molt^aimi il nostro amore, 
Eppur mi sembra che pur ieri è nato ; 
Tanto que* tuoi begli occhi hanno valore, 
Tanto ramarti è in me natura e fato ; 
Anzi più batte e più s*infiamma il core 
Ad ogni ora trascorsa e più beato 
^ Si sente ; oh Qd^a mia, giorni sì belli, 
Gina preghiam, Tetemità suggelli. 

DLH. 

Più regger non potea la vita mala 
Senza di Lei ; vèr Lei presi la via. 
Giunsi — ebbi un saluto in su la scala 
Che il cor mi riempì di melodia. 
Per man mi prese e di poi giunti in sala 
Sul sen mi si posò la donna mia ! 
Ah questa è gioia, raro è ben gustarla ; 
Felice me I — ma di partir chi parla ? 

DLin. 

Quando il sole in Lione arde la terra 
Dolce è seder d'annose piante al rezzo, 
Deiraure trasvolanti amica guerra 
Godere, e di bei fiori il caro olezzo. 
Ma se quel nido altro tesor rinserra, 
Se Gina splende alla grand'ombra in mezzo, 
D'Amor vi scorgo la divina culla, 
Guido e Citerà al paragon son nulla. 
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DLIV. 

Eco pietosa al mìo dolor s'inchina, 
E, se tra il pianto il mio bel sole invoco, 
n caro, in flebil tuon, nome di Gina 
Bipete e molce Tamoroso foco. 
Ciò tanto più mi par cosa divina 
Quanto è più cupo e più selvaggio il loco, 
Sicché credo veder tra quegli orrori 
Danzar le grazie e trasvolar gli amori. 

DLV. 

L*amoroso pensiero occhio del core, 
Gina, benché lontana ognor vagheggia ; 
A pie' di Lei sen vola a tutte Tore 
In quella stanza ch'è d'amor la reggia ; 
A quel lume si scioglie ogni dolore, 
E un riso che sul suo labbro passeggia 
M'esalta ; e un suono armonico e pudico 
Dice : oh mi rendi il mio fedele amico ! 

DLVI. 

Poiché fui preso, in cor ebbi di Gina 
Cantar l'umana parte e la divina, 
A mostrar quanto bella è la catena, 

Dolce la pena. 
Ma d'alti pregi in pelago infinito 
Ahi tosto si perdea l'occhio smarrito! 
Misurarlo giammai mente mortale 

Potrà senz'ale. 
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Ond'io qual ape che da mille fiorì 
Atomi accozza di miele e d'odori, 
IH quel mare di luce, pochi rai 

Scelsi, adombrai. 
Ma pur dal poco che di Gina scrissi, 
Perchè suo schiavo con gran gioia vissi, 
Fia chiaro; e ognuno invidierà mia sorte 

In vita e in morte. 

DLYn. 

Di coscienza il fido cane sciopero 
Non fa; se disviarsi U mio pie vede, 
Accusa coi latrati il mal ch'io opero, 
Sommuove il core e dei pensier la sede. 
Ma se a seguir le tue leggi m'adopero, 
Gina, e bandiera ergo d'amor, di fede. 
Salta, blandisce, e mi susurra intomo: 
Gina ti darà un bacio al suo ritomo. 

DLVni. 

Se t'amo, o Gina, quanto amar si possa, 
E viver senza Te non mi do vanto. 
Morto vorrei nella medesma fossa, 
supremo ben mio, posarti accanto I 
Lunghi anni aspetterei, già polve ed ossa. 
Questo caduco tuo leggiadro manto. 
Insiem vedendo anche i corporei veli 
Già unite esulteran l'alme ne' cieli. 

M5 
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DLIX. 

Per Te quest'alma mìa tutta si sciolse 
In sospiri d*amore, in estri, in canti 
Ed a prova mostrare al mondo yolse 
Che Tu merti, o mia Gina, i primi vanti; 
Che Talto amor che questo petto accolse 
De' la palma portar fra tanti e tanti; 
Ti dolga del cantor poco felice, 
Ma non già d'esser men di Laura o Bice. 

DLX. 

Dalla vista degli occhi in cui riposa 
Ogni mia gioia il viver mio misuro, 
Poiché se m'è la santa luce ascosa 
Il più splendido sol diventa oscuro. 
Quando di questo cor la dolce sposa 
Del suo vitale amor mi fa sicuro 
Col sorriso che i sensi e l'alma infiora, 
Vivo cent'anni sol vivendo un'ora. 

DLXI. 

Per chi sente spirar l'aura d'amore 
Non ha fortuna ria dardi mortali; 
Un pensier dolce gli accarezza il core; 
Glielo ricopre un serafin con l'ali; 
Dir non vo' che non provi alcua dolore 
Di sorti avverse pe' maligni strali, 
Dico che quel dolor tempra od elide 
L'imago che nell'alma gli sorride. 
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DLXn. 

Io son qui pien d'amoroso desire 
E di pensier che pingomni contenti 
E baci, e dopo soavissìm^ire 
Più dolci paci; e innamorati accenti- 
E un stringersi, un guardarsi ed un morire 
Di gioia, e un preveder nuovi tormenti 
Di nuove assenze. — Ohimè vaneggio, e intanto 
Ne son lontano... Oh sì, lontano, e quanto! 

DLXm. 

Feroce augel sul Caucaso divora 
Il cor che tolse al ciel vital scintilla, 
Ed io che tanti raggi ad ora ad ora 
Furo a quel sol che ne' tuoi occhi brilla 
Non porto pena, anzi n'ho plauso ancora 
Se parte del fulgor di tua pupilla 
Splende nel carme; oh dolce età presente! 
Oh selvaggia e spietata antiqua gente! 

DLXIV. 

Poni la donna mia tra lo sfasciume 
D'una ròcca discinta in rozza veste, 
Sempre il mio sguardo in Lei ravvisa un nume 
Con spogHe d'oro e di zaffir conteste! 
Poiché da Lei vien di bellezza il lume, 
E ogni oggetto che mira ne riveste, 
E s'io qualche valor d'aver mi fingo 
Da Lei lo riconosco, a Lei l'attingo. 

16 
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DLXV. 

Nelle celle dell'anima segrete 
L'occhio rorecchio tuo mai non depone 
Tra le memorie or dolorose, or liete 
Che i bei precetti che virtù propone. 
Ogni imagine rea tu affondi in Lete, 
Vagheggi immarcescibili corone; 
E il più tenero affetto sì governi. 
Che morte non Testingna, anzi Petemil 

DLXVI. 

Dopo un lungo sfilar di giorni rei 
Talor la notte una soave imago 
Tra '1 sonno a consolar quest'occhi miei 
Compar viva cosi ch'io me n'appago ; 
E mentre l'un pensier dice : tu sei 
Illuso da un fantasma amato e vago, 
Un affetto gentil mormora al core: 
Fossa l'inganno mio durar molt'orel 

DLXVn. 

Da Te vigor l'alma riceve ardendo, 
Gina adorata, fida amante e pia; 
Né solo forza da' begli occhi prendo. 
Ma dal labbro divin la cortesia; 
E quella gioia onde talora splendo, 
Che agevol rende alla pietà la via ; 
Tutto da Te mi viene, e tutto è dono 
Dell'alto amor che nel tuo core ha trono. 
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DLXVm. 

Se quei begli occhi onde nudrito fui 
E ingentilito e di dolcezze pieno, 
Penso che lieti volgeransi altrui, 
Carchi allor li vorrei di rio veleno ! 
Ah non hanno un tormento i regni bui 
Che più mi strugga e più mi squarci il seno, 
Che il pensiero ch'altr'uom abbia da Lei 
n men di quel che ottenni, o che vorrei! 

DLXIX. 

È ver pur troppo agli infelici amanti 
Con lance disugual dispensa Amore 
Sol brevissimi risi e lunghi pianti; 
Stampan però profonda orma nel core 
Le gioie; ei le richiama — e palpitanti 
Le vede e sen consola a tutte Tore. 
Lujighi pianti? Per chi ben ama è vanto 
Gustar l'arcana voluttà del pianto! 

DLXX. 

. Poiché il triste mestiere avran le Parche, 
Recidendo il vital filo, compito. 
L'alme n'andran dell'uman peso scarche 
Gioconde a sorvolar per ogni lito. 
L'umil materia abbandonando all'arche, 
Spazieranno nell'etere infinito, 
E in ogni mondo nuova meraviglia 
Ammireran con riverenti ciglia ! 
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De la suprema Provvidenza ed arte 
Adorerai! tremando il magistero; 
E ne le stelle pel gran vano sparte 
Andran scrutando e ritrovando il vero; 
L'imagine di Dio per ogni parte 
Brillerà più perfetta al lor pensiero; 
Perfin che in mezzo all^etemo splendore 
Vagheggin Talta essenza, il primo amore I 

Nutre speranza il core 
Che in questa scala alla magion divina 
Mi sorregga e per man mi tenga Gina. 

DLXXI. 

Or che il verno di gelide pruine 
I colli e i monti e le pianure imbianca. 
Che il mugghiante AquUon soffia mine, 
Tutto sperde e travolge ove s^imbranca, 
Dolce è di Flora il variopinto crine 
Membrar e zefir che le preme Panca 
Quando si snoda alfin la terra dura 
E tutta rifiorisce la natura, 

Così chiam'io (se oscura 
n mio cor atra caligine infema) 
Gina mia luce, e primavera etema. 

DLXXn. 

Industre colorò con varia tinta 
n freddo autunno la caduca foglia; 
È grata agli occhi, ma fia presto estinta, 

Niun se ne invoglia. . 
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Soffia AqtLÌlon, del suo fallace manto 
L'arbore spoglia e via lontano il porta. 
Lusinghiero colore è debol vanto; 

La foglia è morta ! 
Tal del mio carme non fia, spero, il fato; 
Fiamma viva è d'amor!... se pregio perde, 
L'arbor vedran di nuove fronde ornato... 

L'uom non rinverde I 

DLXXm. 

Piume che il corso vorticoso affretta 
Non bada a prece, né a sospir, né a pianto; 
Destino il tragge u' TOcean l'aspetta 
Per torgli a un punto e vita e nome e vanto. 
Anch'io spinto trasvolo e la diletta 
Che mi chiama sospiro e faggo intanato; 
Mi straziano i suoi lagni e non m'arresto; 
Guardo indietro e pur corro... il fato è questo! 

DLXXIV. 

Lodar beltà caduca in questi giorni 
Li cui Cristo patì non ci consente 
Né il tuo core, né il mio ; ma che altro mai 
Son le rare bellezze onde t'adorni, 
D folgore del bruno occhio possente 
Fuorché un riflesso degl'interni rai? 
Quale stella per vetro o in onde chiare 
L'alma pura e gentil ecco traspare. 
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DLXXV. 

Se ti chiamo mia Musa, alta radice 
Ha nel vero il mio detto; e Tu lo sai. 
D'estro faville piobbero i tuoi rai • 
Come un dì quei di Laura e quei di Bice. 

Se miglior fiamma non levaron mai, 
Se onor non rendo quale a Te s'addice, 
Colpa è di fantasia poco felice, 
E Tardente mio cor sen duole assai. 

Ma Tu pietosa mi sorridi e cenno 
Mi fai cogli occhi e colla voce pia: 
Versi a nie grati, grati esser ti derma! 

Non d'onor brama, solo il cor m'impone 
Ch'io scriva e canti a' pie di Gina mia; 
Ed io baci sospiro e non corone I 

DLXXVI. 

Non ben luna di miele i giorni appelli 
Nei quali teco, o mia delizia, io vivo; 
Per me di paradiso i dì son quelli 
Ed inferno è per me l'esserne privo. 
Se teco scorro le campagne e i beUi 
Seni dei monti e gì' infiorati clivi, 
Se parlo o scrivo e Tu mi siedi a lato 
E Tu m'arridi, non son io beato? 
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DLXXVn. 

Se guardi piagge ombrose, il verde e i fiori 
Par che trionfili sul terrestre velo; 
S'alzi al ciel gli occhi, ecco del gran fulgore 
Par che s'aggiunga nuova luce al cielo; 
Se in me li volgi, o bella, è il Dio d'amore 
Che nel mio core palpitante anelo 
Scende con mille strali e mille faci 
E un lontano orizzonte apre di baci. 

DLXXVm. 

Piova il ciel fiori e spiri un'aura lieta 
Or che gli occhi di Gina, or che il sorriso 

Mi fan poeta. 
Si ch'io pinga le grazie del bel viso, 
E l'armonica voce e della bocca 

n paradiso, 
E la man che elettrizza ciò che tocca, 
E il ciglio pieno di fulgor divini 

Che lampi scocca. 
Ed i molli e soavi e bruni crini, 
Niveo seno, ampio fianco e brevi piedi 

Alabastrini. \ 
Ma a ritrar tante grazie or dove credi 
Trovar colori? — e s'oltre al fragil velo 
Miri tesor degni d'eterne sedi?... 

Ah solo in cielo! 
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DTiXXTX. 

Quando gli occhi mi volgi d*amor pieni 
E così ben, senza parlar, favelli 
E del ciglio dò* rapidi baleni 
Me in cento guise dolcemente appelli. 
Dubbio mi sto se d*Apennin tra i seni 
Io viva, in quei giardin beati e belli 
D'Elìso, u' dell'umano vel disgombre 
De'lieti amanti si delizian Tombre. 

DLXXX. 

Non è desio d'onor, forza è d'amore 
Che m'agita la mente e infiamma il core. 
Le grate prove del favor sovrano, 
L'oro che vien da generosa mano, 
Benché tocca ne sia l'anima mia. 
Non valgon uno de' tuoi sguardi, o pia! 
D tuo sguardo mi chiama, egli m'india. 
Poi dice: vieni che sei cosa mia! 
Ecco che omai t'ho reso a me simile. 
Io nel tuo cuor fo rifiorir l'aprile; 
De' tuoi fiori io m'adorno e Tu de' miei, 
Colla tua Gina una sol cosa sei; 
Non cercar chi maggior tesoro acquisti. 
Ti basti che i tuoi fati a' mìei son misti, 
Ti basti che per Te felice io sono, 
Che mio tu sei, ch'io tutto il cor ti dono!... 
Queste, altre grazie piove a me quel guardo; 
Qual meraviglia s'io l'adoro ed ardo? 
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DLXXXI. 

Quale angellìn che tremolando snidia 
Senza il conforto delibala materna, 
Di sé temendo e dell'altrui perfìdia, 
Mentre le tenni sue penne gorema, 
Tal io, se l'occhio tuo non mi sussidia. 
Se il labbro tuo divin con vece alterna 
Ora non mi rattiene, or non mi sprona... 
Tra il sì ed il no sempre il mio cor tenzona. 

DLXXXn. 

Ogni parola della Gika mia 
È un suon di così dolce melodia, 
È un senso di così celeste amore 

Che scende al core. 
Ogni movenza della Gina mia 
Svela tesor di tanta leggiadria 
Ch' invide son, pur di mirar non sazie 

Le stesse Grazie. 
Un solo sguardo della Gina mia 
Al cor turbato rende rarmonia, 
Di cara fiamma un cor gelato accende, 

Ma non offende; 
Però che quella gentil fiamma è vita 
A bel desio e ad alte prove incita, 
A pigre menti l'estro aggiunge e l'ali, 

Le fa immortali! 
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DLXXXHL 

Tra ì bei sogni dorati onde s'alluma 
Giovenil fantasia, spesso m'apparve 
Un vago volto, e con rosate piume 
Tutte d'amore lo seguian le larve. 
Ned era inganno; ebbi il favor del nume, 
Poiché sul mio cammin Gika comparve; 
Ma che Fiuto arridesse ad un poeia 
Non fu de' sogni e de^sospir la meta. 

DLXXXIV. 

S'io guardo i fiorì alquanto chini e l'erba 
Che s'incurvò sotto al leggiadro peso, 
E ancor la forma della Gina serba. 
Sento di nuove fiamme il core acceso, 
E l'aspro duol della partita acerba 
Tempro mirando il loco ov'era sceso 
L'angiol mio bel; piego il ginocchio, adoro; 
Co' baci il luogo ove sedea divoro. 

DLXXXV. 

Tanta dolcezza ammiro in Te, mia bella, 
Se pietosa mi volgi il ciglio amato, 
Se con labbro ridente e con favella 
Tutta amor, dici: il tuo servir m'è grato, 
Che impossibil mi par che la procella 
Minacci mai dall'occhio tuo turbato. 
Che una dura parola mi contristi: 
Ahimè i bei giorni a giorni rei son misti! 
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DLXXXVI. 

Se la vedo il mattino in sul balcone 
Quando la bella mano annacqua i fiori, 
nella gabbia aurata il cibo appone 
A vaghi augelli o travestiti amori, 
Chiama Tun, scaccia Taltro, e fa tenzone; 
n cor mi balza e par ch'egli esca fuori 
Se s'appressa — e il fruscio del suo vestito 
Sento, ogni spirto mio cade smarrito. 

Se m' è presso, finito 
E Tesser mio; siccome onde con onde 
L'un'anima coll'altra si confonde. 
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Questa bella, pudica, altera dama 
Amor mi pose innanzi e mi disse: Ama; 
Poi tutti i rari pregi onde si vanta 
M'accennò sorridendo e disse: Canta» 
Vederla, amarla un punto fu; ma venne 
n canto poi ch'Ella mi die le penne. 
Che il suo sguardo possente a me si volse 
E con divini accenti ella m'accolse; 
Che s'irraggiò dal cor la fantasia 
Ch'io potei dir: questa è la donna mia, 
Poiché Gina d'udir mi fece degno; 
Gigi, piglio di te corona e regno. 
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DLXXXVm. 

Fiuto tardi venisti. In sn la terza 
Ora dì questo ornai già lungo giorno 
Sentii di povertà la dura sferza, 
L'ebbi stimolo al fare e non a scorno. 
Dal lavoro ebbi onore; amor s'interza 
E de' suoi rai la mente e il cor m'adorno... 
M'additi i figli? ah non rimango in forse! 
Benedetta la man che mi soccorse! 

DLXXXIX. 

Tanto ho di ben poiché per Te sospiro, 
Gina mia bella, e sei sì dolce e pia 
Ed ami con tal fé, ch'io nell'Empire 
Mi credo e non su terra ingrata e ria! 
Me di gioia esultar quando ti miro, 
Chiamar beato, se ti dico mia, 
Vede il mondo, ode i canti, eppur ignora 
Quanto debba adorarti un che t'adora! 

DXC. 

Tra le vaghezze di ben cento fiori 
La beUa man di Gina un lauro pose 

Nel mio giardin; ha per trofeo due cori; 
Col verde adombra elette fiamme ascose. 
L'un core all'altro giura etemi ardori, 
E un dolce mormorio di dilettose 
Voci n'esce perenne, ed io frattanto 
Le noto, Amore invoco e Gina, e caìito! 
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DXCI. 

I molli campi d'Anfitrite un giorno 
Con me solcavi in navicella bruna; 
Liete Tonde del mar ridean d'intorno 
Perchè quel legno era d'amor la cuna. 
Caduto il dì, d'argentei raggi adomo 
Era il bel seno della gran laguna; 
Ma da' tuoi^cchi uscia tanto splendore 
Che Teti ti acclamò madre d'Amore. 

Dxcn. 

Allorché il sonno imago della morte 
Rallegra un sogno che da Te deriva 
E Te riveggo, oh mia beata sorte, 
Piena d'amore palpitante e viva! 
Nelle gioie e nel duol sempre consorte 
A me ti chieggo; e un si che appena arriva 
All'orecchio, ma che nel cor rimbomba 
Dice che mia sarai fino alla tomba; 

Anzi che oltre alla tromba 
Fatale e insieme col risorto velo 
Risorgerà un amor che nacque in cielo. 

Dxcni. 

Le serene notturne ore di maggio 
Rischiara Cinzia coll'argenteo raggio 
E intomo a lei quasi sommesse ancelle 
Di lontani splendor brillan le stelle. 
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Por fra i trionfi d'ampio ciel stellato 
Minor omaggio all'alta diva è grato ; 
E sorride alle tremolo faville 
Che accende per i campi e per le ville 
La luccioletta che il gran nume adora! 
Così tu fai con me, dolce Signora. 

DXCIV. ^ 

Sirena, il cui bel viso, il cui bel canto 
Non profonda lo spirto in vii letargo 
Per quindi trarlo senza nome o vanto, 
Arida foglia, d'Acheronte al margo ; 
Ma calma le tempeste e terge il pianto , 
La mente esalta, e di Micene e d'Argo 
Gli onor rinnova e su mi traggo a volo... 
I fulgidi occhi tuoi sono il mio polo! 

DXCV. 

Gina, del tempo son ministri i vati; 
Nullo è sui corpi il lor poter, ma sanno 
Lumeggiare così nomi adorati 
Che dall'acque Letee non senton danno; 
E se i veli di man d'Amor formati 
Già fredda polve entro all'avel si stanno 
La lor beltà nell'apollineo canto 
È viva e i cor desta alla gioia e al pianto ! 
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DXCVI. 

Lunghe ore in varii studi e faticosi 
Spesi, e a Palla sacrai più d'un altare, 
Ma sollievo de' miei brevi riposi 
L'ineffabile fu gioia d'amare. 
Pel mio fido servir tesori ascosi 
Svelommi il nume e di bellezze un mare 
Quando di Gina ai pie mi trasse e a Lei 
Grati rese gli omaggi e i sospir miei ! 

Dxcvn. 

Tu sei, Gina, il più. nobil magistero 
De la mano di Dio, perchè quell'alma 
Eisponde al bello esterno, e vaglia il vero 
Di grazie stuol colle virtù s'impalma. 
Onde se preso hai del mio cor l'impero. 
Se induci a un cenno tuo tempesta o calma, 
Ben è ragion. Del ciel sei cittadina. 
Io terra sono, a terra serpo, o Gina! 

Dxcvm. 

Quando domando amore insiem ben mille 
Doni promette a me la tua virtute ; 
Perchè all'ingegno mio Tu dai faville, 
Senno alla mente, al cor gioia e salute. 
D'alti pensier fai risonar le squille 
Nell'alma; rendi le ree voglie mute; 
Di nuov'alba rallegri a me la sera. 
Fai nel verno fiorir la primavera. 
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DXCIX. 

Gina, perdono e pace omìl ti chieggo! 
Donami per pietà perdono e pace! 
Bando ai sospetti! al tuo voler mi reggo 
Sol bramoso di far ciò che a Te piace: 
Dicalo il Po dove doglioso or seggo, 
Dica se questo mio labbro è mendace, 
Se arde il cor, se la notte e il giorno intero 
Non ti consacra, o bella, ogni pensiero ! 

DO. 

Alfìn di nuovo una lieta favilla 
Nell'occhio tuo divino ecco scintilla; 
È serena la fronte, e il labbro e il viso 
Atteggiarsi rivedo ad un sorriso. 
Chi t'ha resa crudel? vo' dir men pia?... 
mia Gina! un error di fantasia. 



DCI. 

Uom che sappia alternar poggia con orza 
Pel burrascoso mar di questo mondo, 
Vince de' fiotti la maligna forza, 
Lento sen va, ma non paventa il fondo. 
Nel mar d'amor chi navigar si sforza 
Ne tema il volto placido e, giocondo! 
Sotto ha vortici e scogli e rea procella! 
Me di Gina salvò l'amica stella! 
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Dcn. 

Se guardo al fine de la mia speranza 
Veggo che a me d'intorno il lido muore, 
E ch'oltre al poco viver che m'avanza 
Traspare il premio a cui anela il core. 
Qual cieco ardor, qual stupida baldanza 
Mi spinge dietro ad un fallace amore 
Che sempre fugge, e sol arride e riede 
Quando s'accorge ch'io rallento il piede ! 

Dcin. 

Gina, Tinvemo ha pochi fiori e mesti! 
Li accogli, cara, che pur tuoi son questi. 
Se non vedean de' tuoi begli occhi il cielo, 

Morian nel gelo! 

Ma il raggio tuo ne fecondava il seme. 
Indi in certezza si cambiò la speme, 
Poiché il gelo al soffiar del dolce fiato 

S'è dileguato. 

.Del lume tuo, del tuo caler nudrita 
Ciascuna pianta deve a Te la vita. 
Vuol viver presso Te, bella e felice, 

Madre e nudrice! 



Y et 85529 




